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Egregio Signore ! 



Un'opera, la quale si propone mostrare ai tempi presenti la 
grande influenza che il Serafico Patriarca d' Assisi , di cui mi 
glorio essere figliuolo, esercitò sul suo secolo, sotto il rapporto 
religioso, morale e civile,non può certamente che meritare tutta 
la mìa benevolenza ed ammirazione. E più si fa grande la mia 
ammirazione verso il suo lavoro, poiché alle idee summentovate 
va aggiunto il potente dominio dell'idea Cattolica nella società, 
la civiltà che diffuse da per ogni dove la Francescana famiglia, 
le glorie delle quali in ogni tempo si ricopri, e gli entusiasmi 
che destò ne'popoli della colta Europa. Io dunque accetto con 
piena soddisfazione dell'animo mio la dedica del suo Libro,della 
quale Ella mi onora, e ne la ringrazio vivamente e di cuore. 

Mi creda intanto consensi della piii alta stima 

DI V. S. ILL."** 
Aquila 25 maggio 1857. 

Dev.°*<> Servitore ed amico 

FRA LUIjCI VESCOVO Ul AQUILA 

Al chiaro uomo 
Signor Francesco prudenzano 

Napoli 
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Nello scrivere cosiffatto lavoro noi mirammo a disegnare tre 
epoche Europee, ed in ispecie Italiane; e svolgere di esse il con- 
cetto storico, morale ed estetico. La prima epoca, benché catto- 
lica nella credenza, era nondimeno pagana nelle istituzioni e 
negli elementi, per le tradizioni, ancor vive nel popolo e nella 
famiglia, del Mondo Greco e Romano. Ma la Provvidenza, nei 
suoi occulti giudizii, maturava le sorti del genere umano , ed 
avea disegnato compierle per man d*un uomo straordinario che 
dovea dare di sé il nome al suo secolo.Ecco Francesco d'Assisi. 
Egli inizia la riforma del vivere secondo spirito di religione, e 
quella del pensiero, e come di consenso la riforma polìtica : i 
quali eventi maravigliosi comprendono la seconda epoca. Dopo 
il qual fatto nuovo e stupendo le società, già preparate, s'avan- 
zano ancora a nuove riforme, quelle nobilissime del pensiero, 
che menano più drittamente alla civiltà : e l'Europa devastata 
dagli scismi, dalle eresie, dalle guerre intestine; libera in un 
tempo dalle antiche tenebre, entra in una sfera più luminosa,in 
cui l'umanità ha coscienza di sé stessa. Cosiffatto periodo com- 
prende la terza epoca, detta di rigeneramento universale; con- 
ciossiaché l'influenza delle istituzioni del Santo Italiano nella so- 
cietà la incalorì nella fede, la illuminò nella sapienza, la educò 
a nuovi sensi di bellezza. Laonde altissimamente favellarono 
S.Tommaso e l'Alighieri, quando questo Immortale,a simìlitudi 
ne del Veggente di Giuda, appellarono Soie Oriente. 
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SOMMARIO 

Secoli primitivi del Cristianesimo— Gli elementi del paganesimo fecondano 
ancora le società in tatto quanto è movimento del pensiero — I martiri — La 
storia del popolo Italiano comincia colle Catacombe, segnacolo sapremo e pri- 
mitìTO della sna ciyìltà -— Costantino : traslazione della sede dell* Impero da 
Occidente in Oriente. Buina alle arti e all'Italia — Sguardo generale suirEo- 
ropa : suo stato politico — Secolo di Gregorio Magno — Rovina del Romano 
Impero. L* elemento germanico vi feconda i semi d*una feroce civiltà — Vi* 
tende della Chiesa Cattolica. Scismi ed eresie— GÌ' Iconoclasti— Le Crociate — 
L' Italia ne* secoli XI e XII. 

Caduto il Romano Impero, e con esso la feroce civiltà dei 
tempi, era balenato sull'Europa il raggio vivificatore deirJ?jM>ca 
nuova e presentita. Dopo di che diventata mutola la voce fatale 
e bugiarda dell* Augure, e deirOracolo, era succeduta quella ve- 
race e solenne degli Apostoli; i quali velando 1* orrore e la fal- 
lacia delie antiche società, raamiliavano le razze, le ridoceano 
alla santità del vero, coloravano di nuova luce l'universo. I po- 
poli frattanto, come da lunga notte ridestati, aprivano gli occhi 
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ad una dolce e fresca aurora; la qoale i passati affanni dell'uma- 
nità consolando, era il salutato sorrìso della nuova vita, delle 
mille profetate speranze, de*gaudii puri e celestiali. Ma le anne- 
gazioni e le penitenze , e soprattutto Tumiltà ch*è cardine mas- 
simo del Cristianesimo, non poteano certo soddisfare alle classi 
elevate della società; poiché vedeansi quasi sviate dal prestigio 
e dalla brutale signorìa che esercitavano sulla plebe , e ad essa 
miravansi affratellate , ad essa che rìguardavano come oggetto 
di oppressione e di derìsione. Cionciossiacbè le antiche società, 
e in ispecial modo la greca e la romana, non costavano che di 
due soli elementi, tiranni e schiavi; le quali parole nel senso 
morale e politico compendiansi in quelle di padroni e di servi. 
Venne Cristo, e rinnovata la faccia della terra, rimescolò le raz- 
ze; spirò nel cuore di tutti i più puri e generosi affetti ; ogni 
uomo grìdò libero, uguale e fratello; affrancò la donna dalFob- 
brobrìo della romana legislazione, che cosa vana ed alienabile 
giudicavate, e la innalzò a sublime e lucente regno d' amore e 
di virtii. Mutato così Taspetto del vecchio Mondo, la Chiesa 
Cattolica, la piii antica, perchè la prìma fra tutte le chiese crì- 
stiane, sparse sui popoli i raggi della carìtà e dell* amore ; non 
essendo il cattolicismo nel senso ampio filosofico e sociale che 
a$nare e carUàf l'idea massima fondamentale della nuova legge 
del Vangelo. 

Affrancate adunque le razze inferiori dalla tirannia de'potenti 
e dei grandi del secolo, adunavansi esse fidenti ed amorose in- 
torno al vessillo dell'umano riscatto; e la Croce, dianzi segno 
d'infamia, diventò l'egida de'loro cuori, e 'I simbolo della Re- 
denzione e del verace regno .Ma non andò guarì, e la Santa Chie- 
sa di Dio venne angustiata da barbare persecuzioni, ed impor- 
porata nelle sue soglie, e fin nei suoi altarì, di sangue. 

Le venta del Vangelo, già propagate per l' ampia terra dalla 
voce umile e maestosa degli Apostoli, penetrate erano , come 
l'acqua nelle viscere della terra, nel cuore delle creature; e l'u- 
manità aveale come il codice più santo che fosse unqua apparso 
al mondo, poiché tutelava i suoi più santi e inviolati dirìtti,fa- 
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ceva salvi i destini della vita.dava coscienza di essere alla sua na- 
turale al cospetto del secolo ipocrita e derisore la svelava quale 
opera più perfetta della Creazione. Gllroperi, frattanto,che reg- 
geansi col despotismo e colla forza materiale ( la quale dava vi- 
gore a quella irrefrenata del comando ) vedeano vacillare i loro 
troni, e sfasciare Tunità politica deloro dominiì. Ne fremeano 
irosamente in loro cuore, e alla legge d' amore e di carità ghi- 
gnando, dichiaravano quasi anomala e menzognera, e per fino 
avversa al volere stesso del cielo! Ecco nel fatto una cospirazio- 
ne, e la più odiosa e nefanda, eh* essi dal loro apogeo faceano 
contro i popoli loro soggetti. Essi congiuravano a divellere dalla 
loro anima ogni nuova idea portata fra mezzo le generazioni dal 
Veggente di Giuda; e mirandosi a tanta opera impotenti, ricor- 
reano empiamente ai supplizi ed all' estremo martirio. Ma la 
pianta della fede inaffiata dal sangue di mille vittime più invece 
cresceva e prendea larghissime e profonde radici.Pagani essi ed 
ammaestrati nelle scuole d'una sensuale e peritura filosofia, re- 
putavano spegnere a tal modo e soffocare la santa dottrina del 
Cristianesimo... Insana speranza ! ... questa anzi favellando allo 
spirito com'esso è eterna; e i tiranni uccider poteano il corpo 
materiale e finito, l'anima però, imagine di Dio,non mai. Anzi 
r anima purificata dal peso e dall' ingombro della creta, sentiva 
r idealità e l'affetto della religìon del Vangelo, e confessava al 
cospetto del Mondo l'alto vero del dogma. E ben Io palesano di- 
ciotto milioni di martiri, i quali tetragoni della fede di Gesù , 
ne sostennero le sue verità intemerate, ad onta delle squisitez- 
ze barbare che inventar sapeva il re pagano, a'piedi de'patiboH, 
fin sotto la scure stessa del carnefice, fin tra le crepitanti e vor- 
ticose fiamme de' roghi ! 

E qui vorrei che il lettore volgesse uno sguardo sulle Cata- 
combe, refugio e tomba de' primitivi credenti in Cristo: poiché 
da quivi sorge una voce solenne, ed una luce ed una fraganza 
che svelano sublimi e maravigliosi eventi, nella ragion del pen- 
siero religioso e civile, dai quali s' inizia la dignità e la gran- 
dezza italiana. Anzi la storia del popolo italiano comincia prò- 
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priamente colle catacombe, eloquente monumento di fede, e di 
trionfi. Gonciossiachè i| popolo d* Italia, innanzi TÈra volgare 
era schiavo alla materia ed alla fatalità. Viene il Cristianesimo » 
e fuggente questo popolo dalla menzognera antica credenza, ab- 
braccia la nuova fede, e ne sostiene le sue verità col martirio e 
col sangue. Rigenerato così dalla schiavitù del senso e di Sata- 
na, entra nella libertà vera e grande de*regni dello spirito, e 
nella confidenza della pace ineffabile del Dio del Vangelo. la 
cosiffatto modo reso indipendente ed immortale questo popolo, 
a dritto ed a ragione la sua storia comincia colle catacombe, se- 
gnacolo supremo e primitivo della sua civiltà. . . 

Ma avvegnaché le idee della Romana grandezza ed idolatria 
eran cadute nel diritto, pure nella realtà radicate erano ancora 
nel cuore della parte aristocratica della società.La quale e per gli 
agi e '1 lustro della vita, influenzava sulle classi inferiori, vi ali- 
mentava un culto materiale e pagano, che tra pel timore, tra per 
le istigazioni del senso, manteneva gli animi aspri e salvatichi. 

Così stando le cose, al pensiero italiano avvenne a que' giorni 
un grande attentato ed una feroce ruina.Spento Tìmperatore Li- 
cinio, e trovatosi Costantino unico padrone dell' Imperio, noD 
lasciò mezzo alcuno per soddisfare alle sue nuove mire politiche. 
Volle che una città sorgesse col suo nome, e questa altresì fosse 
la sedia de*Cesari. Gl'interessi imperiali fecero a lui parere Bi- 
sanzio il migliore e più forte luogo, del quale Polibio avea mo- 
strato i vantaggi. E per Costantino non era cosa di piccolo mo- 
mento il trovarsi a giuoco nel confine dell'Asia, non tanto per 
dominare più facilmente i barbari, che abitavano oltre il Danu- 
bio e il Tanai,quanto per ispiare gli andamenti dei re di Persia, 
contro il quale era punto da astiosa gelosia. 

Ma se la transazione della sede cesarea da Roma a Co- 
stantinopoli giovò allora alla fermezza dell' Imperio , recò 
r ultima rovina all' antica signora del mondo ; la quale avea 
perduto ogni libertà , ogni ordine buono. Pur le rimaneva- 
no le memorie della passata grandezza ; un raggio di maestà 
riluceva ancora sulla sua fronte. Costantino ( nome di non 
lieta ricordanza nelle pagine della civile isloria ) la privò 
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di questa uUima illusione, e spogUandola^il pib che poteva, de- 
gli uomini e delle cose, l'abbandonò al governo d'una^azza spu- 
cia di stranieri e di plebei. E in verità,dovette essere spettacolo 
lacrimevole il vedere si gran numero di maravigliosi monumen- 
ti, che per tanti secoli avevano accresciuto lo splendore della 
romana potenza, tolti via e portati ad abbellire la nuova metro- 
poli. Anche gli arteGci,che avevano maggior fama, insieme coff 
tanti senatori e famiglie illustri, seguitarono il destino delllm* 
peno. I successori di Costantinopoli aumentarono la ruipa ejo 
squallore di Roma e dell'Italia; dove,mancati gli esempi delFan- 
tichità, mancate le ricchezze e il potere della dominazione, e 
ridotta ogni cosa al più tetro e deforme servaggio, gli animi 
caddero, gì* ingegni s* invilirono, più non fu veduta mi' operai 
la quale non attestasse,si nelle lettere che nelle arti, la pubblica 
abbiezione. Onde lacrimando il Vasari su tanta desolazione, af- 
ferma Che sa la statuaria, che la pittura e Tarchitettura andaro- 
no sèmpre più minando e addivenendo barbare* 

Alle tante ire micidiali, alle tante amare angustie che turba- 
irano Fondamento politico dell'Europa, e faceano grama la città 
etec&iU&ltre ne sorgevano a que'dl, che popoli ed Imperli ango- 
sciavano e mortalmente percuotevano. I Galli, i Goti ed i Lon- 
gobardi, dmcando come belve feroci da lor tane, precipitavansi 
nelle amene pianure d'Italia, ed alzavano tende sotto gli azznni 
sereni del suo cielo .E portandovi ogni generazione di rapine, e 
di esecrate nefandezze, ne avvelenavano i sorrisi spontanei ed 
amorosi, ne deturpavano l'onore, la vita degl'Italiani misera ren- 
deano e grama di speranze e d'avvenire. Ma l'avverso fato d'Ita* 
lia,e con esso quello d'Europa, pur doveano,come stancati, far 
sosta dai suoi malaugurosi trionfi ! 

Dopo gli scandali di re, di popoli e fin de'Pastori della Giie- 
sa, che turbarono il sereno del specolo VI (sul che tireremo un 
ìmpenetrabile.velo) passiamo d'un tratto ai tempi di Gregorio il 
Grande che diede di sé il nome al suo secolo, che fu VII del- 
l'Era volgare; del quale ora diremo brevemente, disegnandone 

come in iscorcio la fisonomia. 

2 
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li secolo settimo, (e qui ci valga quella mente eletta di Tullio 
Dandolo (1) ), segna una calma fra due procelle. L'Èra precedente 
aveva offerto un tremendo spettacolo» rimpero,cioè, che subiva 
sotto la verga de'flagelli di Dio una immensa espiazione, pagan- 
do il fio dovuto all^universo schiacciato, ed all'ecatombe de' po- 
poli e de'martiri. Un dito divino impresse sulla polve de' palagi 
romani Tanatema di Babilonia; la Città eterna diventò leggiera 
nella bilancia politica ed intellettuale; e divisa, dissanguata, av- 
vilita cadde facile preda in balla de'Barbarì. Dall'epoche (ante- 
riori quasi ad ogni memoria e testimonianza d'uomo) in cui l'o- 
ceano irruppe sulla terra-ferma a sommergerla, non fu visto fe- 
nomeno pili formidabile della grande invasione barbarica, allor- 
ché in sullo scorcio dell'anno 405, un esercito di cento popoli, 
dopo una marcia di dieci anni,presentando una fronte larga cin- 
quecento leghe, lanciò suoi primi straccorridori oltre il Reno, 
valicato il Ponte di Basilea,supremo confine tra la vita e la mor- 
te del Mondo Romano. Infuriò allora una battaglia, anzi una 
strage continua: saccheggi e incendi d'oltre un secolo,e non sa- 
prei dire quali diuturni funerali di vincitori e di vinti trascinanti 
nella tomba l'Impero Romano incompianto ed abbattuto da mani 
oscure. 

L'èra che successe al secolo settimo vide ridesto e combat- 
tuto il tremendo duello dell'Oriente coH'Occidente, e i Franchi 
capitanati da Carlo Martello salvare a piò de' P^enei l' Europa 
dalla invasione saracena. Fu tutto questo il terzo trionfo salva- 
tore della civiltà, riportato sugli stessi nemici : Milziade e Te- 
mistocle aveano dato nome al primo, e Scipione al secondo. 

Tra coteste due epoche cosi diverse,simile a tregita di Dio tra 
due pugne, fiorì il secolo settimo,specie di settimo giorno della 
gran settimana de'secoli, giorno santo e sacerdotale... 

Allora il Pontificato fu visto sulle orme segnate da s. Grego- 
rio Magno, presiedere ajla grande impresa della rigenerazione 
sociale, benedirla e dirìgerla co'suoi yicarii,co'suoi Missionari!, 

(1) Dandolo, La Chiesa e i Barbari al secolo VII. 
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colle sue epistole, co*suoi concilii, sovrattutto coir esempio di 
ogni ?irtù e abnegazione evangelica. Dipartitisi da quel centro 
d'attività e di sapienza, legioni di Vescovi-Apostoli, di legisla- 
tori, di dottori, di padri de' popoli si compartirono il Mondo, 
evangellizzando in ogni parte, occuparonvi altari, cattedre, pri- 
gioni, palazzi. A' Papi, a' Vescovi bisognavano ausiliari : Dio. 
disse alle famiglie Monastiche: Crescete e moUipliccUe ; ed ecco 
disseminarsi per tutto i figli del gran Patriarca della vita ceno- 
bitica, numerosi come le arene del mare, come le stelle del fir- 
mamento. •• 

Dopo cosiffatti eventi e mutar di coscienze non ci avea spe- 
ranza di risorgimento nel mondo Romano, e nemmeno nel bar- 
baro, presi ciascuno isolatamente. Il primo tendeva ad una cen-» 
tralizzazione soffbcatrice ; il secondo ad un dissolvimento ster- 
minatore. Dio valendosi della sua Chiesa salvò l'umanità; ed as- 
sociando la città romana al campo barbarico, li popolò entrambi 
di uomini e di Cristiani. 

L' idea cristiana del valore intrinseco dell' uomo si rivelava 
affatto nuova a'conquistatori Germanici. Per esso loro uomo era 
jl terreno, la spada, la mensa che li nutriva ; pensare era lusso 
consentito ai soli Romani; la coltura dello spirito degradazione 
d'oziosi ; la stabilità de'possedimenti privilegio odioso ; il Mi- 
care servitù dispregiata; il comune dritto un impaccio; la libertà 
un vocabolo da retore. Alla schiavitù in uso appo i Latini, la inva- 
sione aggiungeva il servaggio germanico ,il vassallaggio militare; 
epperò la società e la famiglia perivano devastate dalla lussuria 
pagana,e dalla poligamia orientale.La ferocia ne'costumi, la in- 
temperanza de'piaceri,la violenza delle passioni, l'ebbrezza delle 
prosperità rendevano umanamente impossibile qualsia riordina- 
mento e immegliamento sociale. 

Ma ci aveva a' que' di anche peggio che caos: i barbari erano 
pressoché tutti Ariani, cioè intinti d'una eresia focosa, operosa, 
che all'uopo sapeva essere eloquente o brutale, raffinata o gros- 
solana, greca co'Greci, scita cogli Sciti, accompagnatrice insi- 
diosa assidua dei banditori del Vangelo fin sotto la tenda delle 
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orde oomadi. Scacciata dal mondo romano per opera di Teodo- 
sio, ne giurò la ro? ina» e tradì b patria vendendola a' nemici , 
e ponendosi soscitatrice degi* inirasorì. Panre con ciò intesa ad 
aizzarli, non a conrertirii : i nomi di Alarico, di Genserico, di 
Badagasio, d* Unerìco ariani, la ricordanza de' martiri caduti a 
centinaia di migliaia sotto la mannaia ariana,e la iristadelle ro- 
vine che tutto di covrono le regioni per dove r Arianesimo è 
passato, chiariscono die que'llagelli di Dio con abbracciar l'ere- 
sia non perderono punto della lor foga devastatrice. 

Questo era il caos che bisognava sciogliere , e ordinare ; que- 
sto r inferno eh' era uopo infrenare. L' Oriente giaceva in pre- 
da ai sofismi, l' Occidente ai Barbari. E se la Chiesa fosse sta- 
ta opera d* uomo sarebbe essa perita, dacché Y Impero cadde , 
eh' era la maggior creazione degli uomini , e bastarono i Bar- 
bari ad abbatterlo. 

Eppertanto Cristo dovette imprendere per la seconda fiata la 
conquista del mondo. Per istrappare i Bomani al loro letargo 
mortale intimò la guerra ; per trattenere il grand' esercito dei 
Barbari evocò la pace ; e si fu lungo il settimo secolo che que- 
sta seconda opera provvidenziale fu vista fiorire. Ora se col pen- 
siero ci portiamo al punto della dipartita, sull' orlo dell' abisso, 
giudicheremo come con siflbtti elementi saria stato umanamente 
impossibile d' elevarsi d' un tratto aUe miriadi de' santi che co- 
ronano il secolo di cui ragioniamo , condursi in breve a Carlo 
Magno , e pervenire dopo il trascorrere di poche generazioni , 
a quel popolo del Medio Evo che mistico , entusiasta , artista, 
poeta , si tolse alla gleba per pascersi della sua fede nella sfera 
d^li spiriti, e per adagiare la sua immaginazione ne*simboli. 

Ma la fede in Dio e l' amore all' Italia e a tutto il mondo 
Cristiano avea reso l' animo di Gregorio sublime e in uno au- 
stero ; talché a' Longobardi che manteneano assedio a Roma , 
quand* essi , levando il campo , chiesero di trattar la pace , TE- 
sarca fu fermo a rifiutarla. E quando vistili ostinati irrompere 
in Italia , ed ingrossare sotto le mura della citta eterna , egli 
fece un supremo appello ai generosi difensori dei Sette Colli , 
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pel quale rimasero i Barbari come attoniti e spauriti. Allora il 
suo cuore anelando una pace universale , scriveva ali* Imperato- 
re : — La razza d' Alboino è dilaniata dalle dissenzioni ; se il 
stw eccidio potesse rimcirmi a4;ceUevole , ben io potrei in breve 
far si che non esistessero più ne re ^ né dtichi , né conti ; ma 
io temo U Signore , e rifuggo a cooperare aUa morte d' un sol 
uomo. . . — 

Quest* umile onnipotenza diventò Y arbitra suprema e pacifi- 
ca tra popoli e Re ; e il Pontificato ali* aprirsi del secolo VII. 
crebbe di peso nella bilancia morale e politica del mondo ; ed 
esercitò un'influenza altamente salutare sulla moralizzazione e 
sull'avvenire delFumanità, per modo che le profonde orme stam- 
pate dal Grande Papa segnarono a* Successori un invariabile e 
generoso sentiero. 

Le condizioni d*Europa, e più quelle d'Italia, mutate, mer- 
cè questi eventi , la nazione avanzavasi a gran passi alla civil- 
tà. Il carattere risoluto di Gregorio aveala resa per grandezza 
attonita ; ed infiammatala ad amore di patria , le ispirava sensi 
magnanimi di fede e di libertà. 

Ma novelli malaugurati eventi colpir doveano I* Europa , e 
scinderla nel pensiero e nella fede, nella ragione ed unità poli- 
tica. Gonciossiachè in mezzo a tanto commovimento e cozzar 
d* armi e battagliar d* idee , vìdesi nella parte orientale d'Eu- 
ropa sorgere Tlslamismo barbaro e voluttuoso; il quale minan- 
do le basi del Cristianesimo , religione ideale e contemplativa , 
creò popoli e riti sensuali , e sterili di generosi entusiasmi. E 
quindi, come per consenso, apparvero nuove sètte al Cristiane- 
simo nimiche in quanto riflette il pensiero e la forma catto- 
lica. De* quali scismi ed eresie che dal secolo V , fino al seco- 
lo XII annerarono Torizzonte della Cattolica Chiesa, diremo qui 
a cenni per quanto basti e suffraghi ali* idea dominante del no- 
stro lavoro. 

Ah , come mai sotto un Dio buono esiste il male?! — Sarà 
sempre questo il problema che più affaticherà i pensanti e i 
credenti ; e tutte le religioni , tutte le filosofie che sono altro 
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mai se non differenti soluzioni di esso?Noi sappiamo e credia- 
mo quella rivelata da Dio a Mosè,per cui l'uomo, creato buono 
e libero di sua volontà, peccò, e in lui come i rami della radice 
rimase contaminata la stirpe umana in perpetuo. Quindi, come 
di consenso, messe in discordo la ragione, V immaginazione, la 
volontà; epperò offuscate le verità prime, fu d*uopo per rischia- 
rarle che un Dio scendesse in terra, rivelasse sé stesso, la sua Chie- 
sa, la sua legge, e col sacrificio del sangue l'umanità redimesse. 
La verità,scopo della fiIosofia,è pure unico principio del Gri- 
8tianesimo,non più come semplice naturai lume della meDte,ma 
completa, assoluta, efficace. L'intelletto umano nel sentimento 
della superiore sua dignità, nella gioia d'esercitare l'attività soa 
per attingere le sublimi regioni dalle quali scaturisce ogni esi- 
stenza, e svelare i misteri della vita, s' indispettisce quando al- 
tr'uomo voglia imporgli di credere ciò ch'egli stimasi capace di 
scoprire ; e indocile alla credenza della rivelazione , come fonte 
suprema a tutte le cognizioni , vantasi bastar da sé a sceverare 
la luce dalle tenebre , e fra il bene ed il male librare con giu- 
dizio indipendente. Di qui i contrasti ad ogni verità. Il Cristia- 
nesimo , non limitandosi ad un tempo e ad una gente , ma di 
popolo in popolo compiendo 1' universale educazione , doveva 

trovare maggior resistenza fuori , maggiori agitazioni dentro. 
Più si allarga questa splendida istituzione , più rorgoglio inge- 
gnasi a cercarne il tallone vulnerabile , e scalzar le fondamenta 
dell'editizio che elevasi fino al cielo.AItri ancora, facendo trop- 
po conto della forma esteriore come il servizio divino e la costi- 
tuzione gerarchica, e stando alle espressioni letterali o agli atti 
puri del divino Fondatore, sorgono censori delle cerimonie e 
del governo della Chiesa : poi infervorandosi, come avviene in 
tutti i litigi, trascorrono a chiarirsi inimici del dogma. 

Ciò premesso vedremo come dei nemici interni della Chiesa 
gli uni drizzarono l'attacco contro il dogma, gli altri contro le 
forme: ma poiché ad ogni essenziale mutamento nella dottrina 
dovea seguire un mutamento nelF esterna attuazione , ed a vi- 
cenda ogni tentativo contro di questa dovea fondarsi sulla dot- 
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trina» faciimente gli uni si confusero cogli altri; e» come spessa 
ripeterono i papi , ebbero diverse faccie» ma le code legate in- 
sieme. — Ma la Chiesa sa che il tempo è per lei: lascia passa- 
re gli uomini e gli anni; soffre, combatte , prega e risorge im- 
macolata. 

Le svariate maniere di spiegare resistenza del male, e il co- 
me lo spirito cadesse nella raateria,6n dai tempi apostolici die- 
dero orìgine alle eresie di Simon Mago, di Basilide,di Marcio- 
De, di Valentino, di Bardesane. Maggior nome ottenne Mane- 
te, da cui i Manichei che ricorsero ali* esistenza di due princi- 
pii, uno autor del bene, Taltro del male, dalla cui opposizione 
o dal cui concorso derivassero il mondo e quanto in esso acca- 
de. Geme avviene di tutte le spiegazioni vulgari, questa fu a- 
dottata volentieri, comunque sia assurda, giacché pone il male 
in Dio, cui essenza è la bontà senza misura: comunque sia sol- 
tanto un* irragionevole argomentazione dell* umana superbia , 
che il bene e il male, il perfetto e rimperfetto giudica dal pro- 
prio individuale interesse. Gosifiioitta opinione penetrò anche in 
Italia e mai non perdette voce , sicché ancora nel 496 Gelasio 
Papa la condannava: ma meglio si diffuse in Oriente , vi pro«< 
sperava nel settimo secolo, ed ebbe gran dottori, persecutori e 
guerre. Scadendo il secolo IX, l' Imperatore Basilio Macedone 
a Tibrica, fortezza de* Manichei nell'Armenia , inviò Pietro di 
Sicilia per trattare il cambio de' prigionieri. Pietro, avendo sco- 
verto ch'essi si accingevano ad apostolare la Bulgaria^ compose 
un libro a confutarli, e lo inviò per antitodo colà. Ma poco pro- 
fitto arrecò: e i Manichei vi si estesero tanto che ne trassero il 
nome di Bulgari. Nel 1153 se li raccolse intorno un Paolo da 
Samosata, dal quale furono cognominati Paultcuim, e cercarono 
quiete fra i monti ; ma quivi pure vennero molestati prima da 
Leone Isaurico nel 1222, poi dai successori di esso. 

Un antico storico dà per fermo che quella credenza passò 
dalla Bulgaria in Lombardia , e un Marco , ordinato colà , qui 
facea da Vescovo sulla Lombardia , la Marca , la Toscana. Es- 
sendo poi sopraggiunto un altro , nominato Papa Niceta di Co* 
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stantinopoli, nel 1167,' riprovò l'ordioe della Bulgaria, e ilia- 
co ricevette TordiDe della Drungaria, nome derivato da TragtA- 
rttim, che oggi in Dalmazia dicono Tran : ed anche fra Rane- 
rio , Saccone Piacentino , che dopo essere stato Cataro si con- 
verti e perseguitò col fuoco, colla spada e co' libri cosiffatta ge- 
nerazione di settarii , afferma che le chiese manichee di Dmn- 
^aria e di Bulgaria diedero origine alle altre d'Italia e di Fran- 
cia. In Francia vogliono quest'eresia portata da un* Italiana; e 
fu scoperta principalmente in Orléans nel 1017, regnando Ro- 
berto. 

Giesler di Gottinga , uno degli ultimi e meglio solidi storici 
della Chiesa , sostiene che il Manicheismo non perisse mai in 
Italia fino air XI secolo, quando i nostri nelle Crociate conob- 
bero i Manichei d' Oriente , e credettero farsi belli coli* attri- 
buirsi origine Orientale. Fatto è che qui erano conósciuti col 
jrìome di Gatarini e Patarini. Catari in greco significa puri; ed 
è comune a tutti i settarii il pretendersi riformatori , e perciò 
più mondi : ed oggi i più accaniti di quel partito si arrogano il 
titolo di Puritani .... Patarino, se non è corrotto da Catari- 
no, verrebbe da pati^ per esprimere gente data od esposta alle 
penitenze. 

In Milano, centro di questa eresia, distinguevansi i Catari in 
nuovi e vecchi. I vecchi, dalle province (Germaniche eran ve- 
nuti a Milano prima che altrove, e cresciutivi singolarmente al- 
lorché Federico Barbarossa li favoriva per far dispetto ad Ales- 
sandro Papa. I nuovi erano capitati circa il 1176 dalla Francia, 
ove, principalmente sotto la protezione di Raimondo Conte di 
Tolosa, erano fioriti in Àlby nell'alta Linguadoca, donde il no- 
me di Albigesi. Ma la loro origine é orientale, poiché, erano es- 
si partigiani della sètta de' Manichei fuggitisi dall' Asia e rico- 
veratisi in Linguadoca. 

Anche Valdesi furono detti, alcun pretende, da Pietro Wal- 
do, ricco borghese di Lione. Stava egli con varii amici discor- 
rendo avanti alla sua casa, quando un d' essi cadde morto stec- 
chito. Rimasero spauriti gli astanti al caso; e Waldo cominciò 
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a predicar loro il nulla della vita umana » la necessità di emen- 
dare i costumi e il cuore. Largheggiò in limosine : fece volga- 
rizzare il Vangelo da un povero scolaro, e tolse ad interpetrar- 
lo a suo mal senno. E cresciuto di partigiani e d' ardimento , si 
estese Ano a Roma. 

Ma qual è quel rivoluzionario che non cominci dal doman- 
dar riforme? Anche Waldo , circa il 1180 , cominciò a percuo- 
tere coiramaro flagello della satira la Chiesa visibile. Affermò e 
sostenne con ogni forza di argomento che gli antichi decreti di 
essa e la sentenza de* Padri non avesser valore nulla più che le 
scomuniche e l'assohizione e le indulgenze e Tacqua benedetta e 
i pellegrinaggi. Non riconobbe nessun santo,eccetto gli Aposto- 
li. Disse prestigi i miracoli; inutilità le feste e l'invocazione dei 
santi , essendo Cristo unico mediatore fra Dio e gli uomini. E 
sebbene egli riprovasse le imagini, pure conservava il Crocifis- 
so, ma su Croce mozza in forma di T all'antica, e coi piedi con- 
fitti un sopra l'altro: Io che pareva scandalo quando faceasi sem* 
pre con quattro chiodi. I Valdesi però pretendono a più antica 
orìgine, dicendosi contemporanei delle chiese Apostoliche , e 
separati al tempo che Papa Silvestro corruppe la Chiesa ; o al- 
meno fin da Claudio vescovo di Torino , il quale verso 1' anno 
830, impugnò il culto delle imagini e i pellegrinaggi , e citato 
a un concilio, rifiutò d'andani giudicandolo eongregatìonem osi" 
ìiorum. 

Altre sètte religiose ed eresie sorsero a que* giorni a contri- 
stare il cuore della Chiesa militante , le quali o dal capo 
di esse , o dal luogo , o da alcun evento , presero le loro 
denominazioni. E in fatti v'ebbero i Poveri di Lione , i Gaza^ 
ri, gli Amàldislif i Oiueeppini, i LeonisH, % Bulgari , i Circon- 
cisi, i Ptiòftltcam, gVInzabbataH, i Cornisti, % Credenti di Mila- 
no, i Credenti di Bagnolo o di Concorezzo, i Vanni, i Fusei, i 
Romuiari, i Carantari. Tutti i quali delirii della mente umana 
tendevano a ledere ne' suoi cardini la fede santa del Vangelo , 
od offuscarta in alcun lato, ed anche distruggere la siia omoge- 
nea forma, e più consentanea ai principii di ragione ; yo' dire 
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la forma cattolica. Ma la Dio-mercè rimasero come avvolti nel 
vortice stesso deirerrore, e con es80,dopo breve indugiare ^qua- 
si del tutto svanirono. Se non che fra esse sètte una dovea no- 
verarsene (benché anteriore a tutte queste), forse la più feroce 
ed insolente, quella degli Iconoclasti: la quale, le sacre imagini 
ardendo e spezzando, attentava alla suprema volontà della Chie- 
sa, e ai genio confidente ed ispirato delle arti del bello visibile. 
Della qual guerra qui è pregio dell* opera dirne come a cenni 
le origini,e disegnarne le dolorose tracce che lasciò nella Chie- 
sa e nelle arti del disegno. 

Sul cominciare dell'ottavo secolo scoppiò 1* uragano terribile 
suscitato dagr Iconoclasti , uragano che minacciò distruggere 
ogni anche immiserito elemento dell'arte religiosa. Leone 1*1- 
saurico, a cui 1* educazione rustica ed i commerci cogli Arabi 
ed i Giudei, aveano ispirato una violenta avversione per le im- 
magini; sollecito d'imitare il califfo lezid che in tutta la Siria 
aveale distrutte , pretese purgare ì propri Stati da ciò che egli 
chiamava idolatria scandalosa. Dopo aver disfogato i suoi primi 
furori nel 726 sopra un Crocefisso posto nel vestibolo del suo 
palazzo, spedi in tutte le province dell'Impero emissarii, di cui 
gli erano note la straordinaria ferocia ed il fanatismo , affinchè 
inveissero contro gli adoratori delle immagini , quanti e chi 
fossero, senza distinzione. Fu allora che monaci e sacerdoti ven- 
nero, per tal causa, immolati alla dissennata crudeltà del prin- 
cipe, altri andarono mutilati, altri espulsi dall'impero. 
. Alcuni fra essi, testimonii di simili sanguinose ire, riparan- 
do dalla Grecia in Italia, raccontarono quanto aveano veduto e 
provato di feroci sevizie. La indignazione prodotta da tali nar- 
razioni, giunse al colmo , quando l' imperatore minacciò di far 
ridurre in frantumi la statua di S. Pietro, e di trascinare il pa- 
pa Gregorio II carico di catene al piede del trono. Un entusias- 
mo uguale a quello che armò nelle Crociate T Europa contro 
delFAsia si stese rapidamente da Roma a Ravenna, da Ravenna 
aUa Venezia , e guadagnò i Longobardi medesimi che vollero 
partecipare alla guerra sacra. Approntaronsi in fretta le armi 
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sulla terra e sui mare : poi, dopo aver rovesciato la statua del* 
r imperator bizantino, i fedeli al culto delle immagini giuraro^ 
no di vincere o di morire per la difesa d*esse , intanto che le 
donne ed il clero pregavano, vestiti di sacco e coperti di cenere. 

Centoventanni durò questa guerra, da cui si generò un fioris- 
simo scisma tra la Chiesa latina e la greca : e con esso raddop*- 
piossi l'ostinazione nella prima di lussureggiare in immagini, e 
nella seconda di perseguitarle. Il che non diremo che nocesse 
alla bontà delle arti, già corrottissime, ma fu sorgente di scan«- 
dali , che la pubblica morale maggiormente guastarono , e pre^ 
cipitarono in Serissima ruina.Ma abbattuti e sparpagliati gllco- 
noclasti, i loro principii erano resi deboli ed abborriti : sicché 
essendo stata la Chiesa così lacerata dalle eresie « la più seria 
occupazione degli spiriti ortodossi fu di formolare i dogmi fon* 
damentali, su cui riposava la unità della fede. E l'opera princi- 
pale de' Concilii e de' Padri intese segnatamente a questo. 

Or diamo un passo nuovamente in dietro. 

Mentre che la Chiesa era da una banda intenta airincremen*- 
to della religione, dall' altra fiaccar dovea 1' orgoglio , ed arre- 
stare il veleno del Maomettanismo già radicato nell' antica Bi- 
sanzio e nella Palestina , il quale facea tutte fremere le genti 
dell* Europa Occidentale. Infatti ecco dopo il fermento di quat- 
tro secoli apparir sulle nostre terre le Crociate, grandi e poett- 
che guerre (concetto sublime della mente di Papa Ildebrando , 
che tanto bene riformò la Chiesa nel suo secolo ), le quali de- 
stando all'armi, alla voce del Romano Pontefice, tutta l'Europa 
Cristiana, si vide unificata da un sol pensiero, combattere tutta 
l'Asia e l'Africa Musulniana. E sotto le vedute della liberazio- 
ne del Santo Sepolcro, si adunava in Oriente per proteggere la 
civiltà della Croce contro la voluttuosa barbarie dell'Islamismo, 
per decidere se l'umanità dovea retrocedere fino alla schiavitù, 
al despotismo, alla poligamia , o liberamente lanciarsi alle no- 
bilissime idee di luce e di progresso ! 

Mentre che il gran duello tra TOccidente e i' Oriente dififonr 
dea la civiltà ed assodava i diritti del genere umano« nuovo tear 
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irò di scandali e di sangue aprivasi in Europa e soprammodo in 
Italia. Infatti nel secolo X noi vediamo Tlmpero soverchiare ed 
avvolgere ne' suoi misteri la Chiesa , e per debolezza ridurla a 
sue voglie; sicché TAlighieri cantava nella divina ira sua che fu 
vista trescare inverecondamente coi regi della terra. Ma non 
era corsa di male gambe a prostituirsi volenterosa e di 
tranquillo animo, sivvero vinta per mancanza di vita e d' entu- 
siasmo de' popoli cattolici.Quali furono in prova di ciò gli ope- 
rati de'tempi? la spada prevalse sul pastorale» e lo scettro ebbe 
più valore della tiara. 

Intanto dell' Impero romano un gran nome , solenni memo- 
rie, e le reliquie d'una cultura non affatto spenta restavano an- 
cora, li Cristianesimo costituitosi in regolare istituzione nella 
Chiesa continuava la sua poderosa missione; ei Barbari avendo 
recato dalle loro contrade i propri costumi cercavano d' intro- 
durli nelle nostre.Era rinato allora il dritto della forza, e quindi 
la licenza,le vendetteje prepotenze: dal qual fatto venne il biso- 
gno di protettori e difensori, acciocché la società avesse de'vinco- 
li per tenersi collegata. Insieme le antiche rimembranze e il lu- 
me del Cristianesimo aggiugneansi al naturale istinto dell'uomo 
per eccitare l'amor dell'ordine , e si cominciava quindi a cono- 
scere il bisogno di certe leggi e di certi statuti sociali . I Bar- 
bari, cessata la vita errante, adescati dalla necessità del riposo, 
prendevano stanza nelle proprietà conquistate, si affezionavano 
a'iuoghi tolti ad abitare e vi si confermavano colle aderenze che 
vicontraevano.Piccole società si andavano cosi formando ad in- 
tervalli, e si collegavano con quel vincolo di confederazione in- 
sito a' lor costumi, che non distruggeva V indipendenza perso- 
nale secondo i loro principii.Ogniuomodi qualche vaglia chia- 
ro per valore si fissava ne' suoi dominii colla famiglia e co'ser- 
vi ; stabilivasi insieme una certa gerarchia di servigi e di drit- 
ti, chiamando ancora col gentil nome di ospiti i vinti che do- 
veano dar loro un terzo e talora due terzi del frutto dc1or terre- 
ni ; e cosi l'elemento germanico predominante , contemperato 
per altro dalle cristiane massime e dalle memorie dclFantica ci- 
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yiltk, introduceva il Feudalismo , che poscia viepiù perfeziona- 
vasi sotto i Franchi .... 

. Ma i vizi inerenti al sistema Feudale soverchiarono a poco a 
poco anche nella Chiesa. I Vescovi e gli Abati divenuti feuda- 
tari dovevano in qualche modo rendere oroaggio secondo il co- 
stume a chi gli investiva ; e quindi è facile a congetturare, co- 
me per tal fine si dovesse favorire la briga e la simonia , e co- 
me insensibilmente si venisse a nuocere alla libertà delle ele- 
zioni. Infatti non andò gran tempo che il comprare e il ven- 
dere i benefizii divenne cosa comune ; e le chiese non furono 
commesse a' più degni , ma sì a coloro che più avessero danaro 
da spendere , o a chi sapesse meglio insinuarsi nella grazia 
del principe colle più codarde adulazioni e co* più scandalosi 
privilegi. Allora inondarono la chiesa uomini di perduti costu- 
mi , concubinarii , ignoranti , e necessariamente rapaci , do- 
vendo rifarsi in qualche modo de' sacrificii fatti per ottenere un' 
titolo al feudo desiderato. Dimentichi del carattere sacerdotale 
si abbandonarono agli esercizi guern;schi , trascurando la greg- 
ge alBdata alle cure di servi mercenarii , i quali senza rispetto 
a cosa sacra manomettevano le chiese , e consumavano in orgie 
scandalose il patrimonio de' poveri. Invano uomini pii levarono 
la voce , perchè quel turpe interesse e quelle svergognate usur- 
pazioni prevalessero mai sempre ; mentre d' altra parte gì' in- 
gordi avrebbero perduto una miniera inesausta di ricchezze as- 
sicurate da una certa protezione a' loro sfrenati caprìcci, e mol- 
ti degli ecclesiastici avrebbero dovuto abbandonare que' benefi- 
zii acquistati per una via cotanto illecita. I re di Germania e 
di Francia vendevano pubblicamente le investiture : cosicché 
senza i Pontefici il dritto della forza sarebbe prevalso sulla ra- 
gione della morale , e V indipendenza della Chiesa a poco a po- 
co sarebbe del tutto venuta meno. Di qui ebbe origine il cozzo 
fra queste due potenze , cui Garlomagno aveva con tanti sforzi 
cercato di collegare a vicendevole sostegno ; e la guerra così 
detta delle investiture proruppe con grande impeto , prodotto 
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dal contrasto di tante ragioni ed interessi tra le due parti, pon- 
tificia ed imperiale (1). 

Questo era I* appetto delle vicende civili e religiose d' Italia, 
e quello di molte terre d* Europa , quando dalle agitazioni pò- 
liticlie di Alemagna , insorte dopo la morte di Enrico Y. nella 
Dieta Germanica a causa della quistione per la successione del* 
r Impero , Y opinione di que* popoli fu scissa ; sicchà sollevati 
ì due grandi partiti si agglomerarono intorno a due case poten- 
ti. I quali partiti assunto il nome dalle case regnanti , si disse- 
ro Guelfi e Ghibellini. Né andò guari che discendessero anche 
in Italia e dessero colla loro forza morale e delle armi , corpo 
e compattezza ai due grandi elementi di cui componeasi il 
pensiero dominante della Penisola , Impero e Papato. E cosif- 
fatto pensiero teneala agitata ed in aperto accanito battaglia- 
re ; conciossiachè v' eran popoli che scorgeano la salute d' I- 
talia neir Impero , e v* eran popoli che la miravano nel Papa- 
to. Laonde i Ghibellini sosteneano l' Imperatore , i Guelfi ap- 
poggiavan le ragioni del Romano Pontefice. E crebbero per se- 
gno nelle nostre contrade queste due fazioni , che non v* era 
casa in ciascuna terra o borgata,che in sé non annidasse un Guel- 
fo un Ghibellino. Ed era tanto il fremito e 1* odio che que- 
sti due partiti eccitavansi scambievolmente , che 1* uno non po- 
tea , né dovea vivere ove Y altro respirasse. La neutralità in- 
somma era stato moralmente impossibile : era forza che il cit- 
tadino fosse Ghibellino o Guelfo. 

Fraddittanto Federico Barbarossa vedendo primeggiare in I- 
talia r elemento ghibellino , scendeva alla testa di numerosi e- 
serciti sui campi Lombardi.Ma gritaliani,i quali conoscendo di 
che fede e di che tempra ei fosse , messo per poco in oblio 
gli odii e le vendette , unironsi nell' idea e nel nome santo del- 
la patria , e mossero tutti contro il feroce Tedesco. E scontra- 
tolo presso Legnano , quivi successe la più formidabile e glo- 
riosa battaglia che abbiano mai narrato le pagine della nostra 

(1) Leoncavallo; Manuale Dantesco — Seconda edizione, Napoli 1856. 
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storia. Cosi in quel giorno ( furon forse le lacrime di tanti in- 
felici figli , ed i sospiri delle vergini chiuse ne' chiostri solita- 
ri ! ) salvavasi i* onore d' Italia e quello della Cattolica Chiesa ! 
Riunitesi le città lombarde a Costanza , quivi stipularono 
coir Imperatore a prò di tutta Lombardia , e quindi per con- 
senso a prò della causa dell* umanità. Cosi r Italia dopo agita- 
zioni tanto funeste , e continuato sacrificio di sangue , ebbe 
breve ma tremenda tregua , come Y arrestarsi che fa talora la 
tempesta ! Pe' quali eventi 1* Italia non solo , ma tutta Europa 
rimase come attonita , e quasi in aspettazione di novelli de- 
stini ! 
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Alle lotte politiche e religiose dltalia e della parte viva e 
civile d'Europa, vediamo ora succedere ed avvicendarsi quelle 
più sublimi, più feconde, più generose del pensiero. 

Le antiche tenebre eransi oramai dileguate, ma nuovi ceppi 

Gl'ano alla scienza le grandi e continuate escorsioni di gente 

^Ivatica ed inimica. Gonciossiachè quando il Romano Impero, 

pe'suoi inviziati e rilasciatissimi costumi, andava in rovina, 

*noltiplici e svariate orde di Barbari piombavano, avvicendaur 
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dosi, si/iritalia; e intenti solo a godersi la preda vi distrugge- 
vano tutti gli avanzi delle antiche istituzioni, senza quasi crearne 
una nuova. Ma frammezzo a tanta mina e malaugurato scompi- 
glio apparve al polo una stella, il cui raggio arcano rischiarò di 
splendida luce le intelligenze. Ed ecco esordire sulla scena del 
mondo uno de*più vigorosi e coraggiosi ingegni che Iddio desti- 
nasse a dominare la terra, Carlo Magno, Tuomo sommo che ser- 
vì di contrappeso a quanto ancora esisteva di paganesimo nelle 
idee deiroccidente. Barbaro, preparò la civiltà ponendo argine 
al torrente de*popoli nomadi che impedivano la luce del sapere. 
Straniero ad Italia, conobbe che dall'Italia anche invilita per 
ìnfìnite miserie, poteva e doveva venir la fiammella della rige- 
nerazione. Allora incominciò nelle lingue e nelle arti la gran- 
de crisi, quando di decomposizione , quando di tramutamento, 
senza la quale non avrebbero potuto fondersi insieme principi! 
tanto etcrogenei.Gosì egli con una mano chiudendo il varco alle 
barbariche invasioni, coiraltra aprendo le scuole a pubblica istru- 
zione,tenta erigere un novello e luminoso impero in Occidente. 
£ con magnanimo cuore,e con fede alle sorti venture dell'uma- 
nità, raccogliendo e fondendo insieme co'nuovi elementi germa- 
nici le reliquie della Romana sapienza sparge i semi d' una se- 
' conda civiltà. A cosiffatto modo si originò per la filosofia sca- 
duta e vacillante tra le oscillazioni della caduta del mondo anti- 
co ed idolatra, e*l sorgere del Cristianesimo, col quale esordisce 
il nuovo mondo» uno più stabile e luminoso regno. Laonde co- 
minciando lo svolgimento scientifico del Medio Evo per le scuole 
fondate dal re magnanimo, la filosofia che nacque dallo scontro 
de'due elementi idolatra e cristiano, fu deità scolastica, (or molaXsi 
cioè sulle dottrine di Aristotele. La quale stando quasi intermedia 
tra la materia e lo spirito, venne introdotta per man dell'Ara- 
bo, come più omogenea a que'tempi e a quelle intelligenze, nel- 
le scuole dell'Europa Cristiana. Conciossiachè,complessivamente 
giudicando, le dottrine di Platone, ed ancora quelle d* Aristo- 
tele, rimasero pe'Romani tesori nascosti: ma ne'secoli di mez- 
zo gli Arabi tradussero nella propria lingua le dottrine dello Sta- 
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girita. Dairarabo i dotti europei, che furono alcuni Ebrei spa- 
gnuoli, fra*quaii Moises Maimonides da Cordova, l'Atene Ibe- 
rica, li recarono inebraico,e quindi in latino: per le quali vie la 
greca sapienza venne introdotta nelle scuole dell'Europa cristiana. 
Da questo fatto comincia ad aver vita più possente la nuova (fi- 
viltà; sicché udiamo un grido, che emerge dal sen della natura 
umana, levarsi contro la barbarie e Tonta morale, e contro tut- 
to quanto impugna le ragioni sante del dogma. Epperò le ge- 
nerazioni europee ebbero a que*di ad assistere alle tremende e 
spesso virulente dispute religiose, alle discordie delle Corti, 
alle ire e diffidenze tra*popoIi e re, alle guerre tra la Chiesa e 
e l'impero; tra l'Italia, la terra ov'è musica e luce, e le barba- 
re nazioni d'oltr'Aipe e d'oltre mare. 

n regno della filosofia scolastica in Francia e in Italia co- 
mincia con Pietro Abelardo, conosciuto generalmente pel suo 
amore infelice con Eloisa. Egli colla sua passionata eloquenza 
fé' fiorire la nascente università di Parigi; e la sua fama si dif- 
fuse <K)sl rapidamente per l'Europa, che non v'era angolo di sue 
terre da cui non traesse gente ad udirlo. Ma , colpa forse dei 
tempi, e degli scismi ed eresie che scindeano la Chiesa, le sue 
dottrine teologiche non sono sempre ortodosse, ed in ispecial 
modo quelle che riguardano il mistero della Trinità. Alle quali 
dottrine il Cenobita di Chiaravalle, vissuto nel suo secolo, mos- 
se coU'anima serena della verace sapienza, mortalissima tenzo- 
ne, e fece prevalere l'austera verità del Dogma alle morali uto- 
pie de'tempi, e a quelle cosifiatte erronee dottrine religiose. 

Tra gli errori che dominavano a que'giomi nella scienza, il 
Panteismo materiale ed ideale era quello che aveva baldanzosa- 
mente levato il capo su tutti i sistemi » e andava, quasi dissi, a 
galla. Ma benché Abelardo non traesse insino al Panteisrao,non 
pertanto le sue dottrine teologiche e filosofiche ne conteneano 
apertamente il germe. Il che fu di fomento ad alcuni filosofi 
del medio evo, di porre cosifiatto principio a fondamento dei 
loro sistemi. Intanto le società senza freno e senza legge ra- 
gionale, perché governate da una filosofia guasta ed insana, de- 



36 

turpate erano ed insozzate da ogni geuersizione di mai costume. 
Il quale a guisa di torrente impetuoso rompeva ogni argioe 
morale ed ogni buona volontà pel trionfo del vero; e fin con 
inverecondo piede, varcate le sacre soglie dei tempio, erasi qui- 
vi, come a luogo abominevole di orgie, securamente annidato. 
Ma ( e lo vedremo rapidamente or ora ) a male estremo rime- 
dio estremo, il quale se non guarisce, uccide ! 

Tra i più vigorosi discepoli e seguaci di Abelardo, eravi fra- 
te Arnaldo da Brescia, uomo di severi costumi, e di vita peni- 
tente e contemplativa. Egli scorgendo la Chiesa di Dio, lorda 
di adulteri! e di rapine per mano dello stesso elencato, co- 
spirò contro la loro nefandezza , aspirando ridurla a queir au- 
stera grandezza in cui aveala collocata Gesù , e dopo lui il 
primo pescatore. Ma non sempre i tentativi delle riforme rie- 
scono a buon fine. Gonciossiachè la maggior parte di esse 
partono costantemente da giusti principii, e finiscono quindi 
in errori, e in istrane pretese; sicché coir odiar le persone 
si odiano anche le idee ch'esse riceverono nel santo batte- 
simo , e nel dogma della loro rigenerazione morale. Tanto 
avvenne al Frate. Epperò egli vedendosi avversato dai preti 
concubinarii e simonisti, abbracciò Y eresia Valdese, anzi ne 
divenne uno dei più feroci fautori; e destò colla sua etóquenza 
un tumulto, per modo che quella teologia e filosofia pregna 
d'errori, che Abelardo insegnava nelle scuole di Francia , Ar- 
naldo traduceva in rivoluzioni per le città italiane. La Corte 
di Roma frattanto , sempre desta al buon governo della cal>- 
tolica fede , versava sul capo del Frate ribelle ed eretico 
r anatema di Dio , e puniva la sua audace baldanza e V er- 
ror suo colle fiamme crepitanti del rogo ! 

Questo era 1' aspetto della scienza , sensuale , come scor- 
gemmo, ed erroneo , ed eziandio guerresco e quasi armato, 
ne' di adteriori a Francesco d* Assisi. Ora ci tocca lanciare 
uno sguardo sul pensiero e sulla forma della letteratura e 
delle arti ispirate. 

Colle nuove dottrine del Cristianesimo la estinzione del- 
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r Idea pagana era notata nel gran volunoie dei destini delle 
umane vicende, dacché ad essa era mancato il potentissimo 
sostegno della convinzione degli uomini dotti. — Le menti 
più eulte erano apparecchiate ad accogliere il monoteismo 
rivelato, sola àncora di salute che avesse a preservarlo nel 
lacrimevole sconvolgimento delle antiche dottrine. Ma sic- 
come è fatale che la mente dell' uomo sia inevitabilmente 
governata da' resultamenti primi delia propria energia , di 
guisa che le nozioni primitivamente acquistate divengono opi- 
nioni e le si abbarbichino cosi tenaci da qualificare i giudizi di 
tutta la vita» e servire quasi di alimento alla sostanza che prona 
ed inconsapevole le accolse; cosi i dotti nutriti e vigorosi di sa- 
pienza affatto pagana, ed alcuni nel culto di quella invecchiati , 
malgrado il rigore onde veniva annunziato e prescritto il divor- 
zio delle pagane dottrine , non valevano a spogiiarsene;cbò po- 
tentissimo è nelFuomo ristinto di conservare la fisica e la mo- 
rale esistenza , istinto che più forse si sente in quello de' due 
lati verso cui pendono le abitudini e le passioni della vita. Le 
dottrine antiche interdette , le nuove non bastavano ad appaga-' 
re la comune dei filosofi, dacché erano puri veri annunziati nel 
modo più puro in un libro che per la sua ispirata semplicità im- 
poneva riverenza, non invitava a discussioni: insomma la nuova 
dottrina non aveva quel carattere letterario onde Y uomo nelle 
età incivilite a conforto insieme ed a tormento di sé veste la 
scienza. Però tentossi la conciliazione delie due idee , che per 
molti anni prevalse, si che parve dalla Provvidenza preordinata 
perchè la forza dell* una vigorosa di gioventù non estinguesse 
l' altra cadente per decrepitezza. Dimostravasi in tutte le guise 
e con mirabile industria come il monoteismo platonico fosse fi- 
gura del mosaico; come anzi Platone avesse derivato il suo si- 
stema da' libri degli Ebrei;e come quindi tra le dottrine del gre- 
co filosofo e le evangeliche fosse stretta affinità. Né al solo Pla- 
tone fermavansi; sostenevano Pitagora, Socrate, Eraclito e tut- 
ti quegrincliti spiriti che si erano studiati di svincolare la men- 
^6 umana dai ceppi del sensismo e di affrettare la caduta del pò- 
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liteismo ,non ostante che fossero privi del lume del Verbo fife- 
lato, doversi considerare come cristiani. E procedendo più oltre 
trovavano ed insegnavano che il Verbo divino — adombrato nel 
logos di Platone, — animatore di tutto il creato, si era perpetua- 
mente diffuso nel mondo, ed a guisa d'ispirazione comunicato, 
comechè sotto simboli varii e moltiplici,ai saggi di tutti i tem- 
pi e di tutte le nazioni, quasi ad apparecchiare il futuro trionfo 
della credenza rivelata ; e che tralucea nelle più belle sentenxe 
di Orfeo, di Pitagora, di Sofocle, ne' responsi degli Oracoli e 
delle Sibille, e perfino in taluni luoghi di Omero. Ammetteva- 
no insomma una ragione indefinibile, immutabile, eterna, dif- 
fusa per tutto l'universo, ragione primordiale, essersi mostrata 
anche ai pagani. In tal maniera pervennero a considerare la fi- 
losofia come scienza preordinatrice alla fede; mitigarono i ran- 
cori, onde i più ardenti e meno savi! proseliti avrebbero voluto 
proscriverla, e ne fecero 1' ancella della teologia ;qualità o deno- 
minazione con cui venne distinta per lungo ordine disecoli.Per 
questo continuo sforzo di conciliazione venivasi persuadendo ai 
pagani che la nuova dottrina era sempre esistita tra loro, sebbe- 
ne sfigurata dalla turpezza delle favole, e che la fede novella era 
venuta a mostrarla raggiante di tutto splendore a pieno perfe- 
zionamento dell'uomo morale. Dottrina era questa che santifi- 
cava in certo modo il senso occulto,Ia idea primordiale dei rnUi, 
mentre ad un* ora ne proscriveva la forma; dottrina di grande 
importanza ad intendere come e perchè le imagini mitologiche, 
a guisa di rimembranze simboliche travarcando la notte del me* 
dio evo, servissero ai concetti dell' arte egualmente che le ima- 
gini cristiane, con tale resultato, che i critici troppo corrivi a 
giudicare hanno finora reputate accozzamento di barbare fanta- 
sie: e perchè i Padri della Ghiesa,mentre da un lato fulminavano 
la pagana civiltà, da un altro aiutassero il loro pensiero con fre- 
quentissime citazioni degli autori pagani (1). 
Il dominio del pensiero greco e latino adunque, malgrado le 

(I) Emiliani-Giudici, Storia della letteratura italiana, lezione prima. 
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nuove istituzioni del GristianesimOyCampeggiava nella letteratu* 
ra e nell'arte, e la società, quasi senza avvedersene, avealo tra- 
dotto financo fra le domestiche pareti, ed aveagli quivi dato o- 
spitale dimora. E a ciò traevanla due potenti ragioni: la prima 
era il culto delle forme e la preminenza che a queste davasi sul- 
le regioni dell* idea: e la letteratura greca e latina,lussureggian- 
te di splendido dettato, era di potente sostegno alle pagane isti- 
tuzioni, frutto di una religione sensuale e tutta poggiata negrin- 
teressi terreni.La seconda erano le tradizioni gentilizie e le me- 
morie dei mondo Greco e Romano, che le famiglie trasmettea- 
no, quasi supremo e santo retaggio, a* loro figliuoli e a loro di- 
scendenze. E cosiffatte reminiscenze ed affetti teneano vigile 
nella società l'idea d*un culto al paganesimo; il quale perduto 
il suo vigore nel pensiero e nel fatto per la nuova religione del 
Vangelo, vivea solo per la tradizione antica, per le memorie e 
per le ispirazioni artistiche, e per Tamore e Io studio de'classici 
delle due lingue. Laonde società cosiffatta, per gli elementi che 
la componeano, era tutta pagana e materiale. E rarte,quel pro- 
dotto nobilissimo del genio, ove Tuomo trasfonde sé stesso, non 
offriva a que*giorni e non riproduceva altro che fantasmi ed im- 
magini della vecchia idolatria. Per le quali ragioni avvenne che 
le scuole d* allora non ritraevano nelle tele o ne* marmi che 
l'Apollo del Belvedere, e la Venere detta in appresso dei Medi- 
ci, e il Toro e T Ercole Farnese, e i torsi di Fidia. E fin TUva 
del Zeusi e la Tenda di Parrasio, grette ed infeconde imitazioni 
della natura materiale, e sterili di ogni qual siasi generazione di 
affetti che soli fan grande e durevole Y arte, eran tenute quai 
capilavori del genio, sol perchè il supremo dell* arte riposto e- 
ra nella verità prosaica delle forme. Ed era si possente la tradi- 
zione e r idea pagana nella mente e nel cuore di quelle genera- 
zioni, che nelle sale magnatizie, e nelle umili case non vedean- 
si che dipinti e sculture mitologiche, rappresentanti Dafni e 
Cloe, Ercoli, Satiri, e simiglianti idolatre creazioni. E fin nel 
tempio, nel tempio istesso del verace e terribile Iddio, scor- 
geasene malaugurosa traccia; e non eravi infatti tela o statua 
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esposta all'adorazione sugli altari, che dod ritraesse qualche co- 
sa 4el pensiero greco o romano; e nel soverchio sfoggio di nu- 
do, neiratteggiamento feroce di gladiatore, o in quello su- 
perbo e lascivo di matrone di quelle società. 

Né solo r elemento pagano propriamente detto nella sua su- 
prema verità informava le arti,ma eziandio altro stile del genio 
romano era sceso in que'secoli, ed appalesavasi nel campo del- 
r arte figurativa. Questo era la pittura arabesca o grottesca con 
cui quegli artisti decoravano i porticine stanze e le salede*ma- 
gnati. Sono fantastiche e gaie rappresentazioni di paesi, di ca- 
pannette, di tende; son gracili astili che a foggia di colonnine 
reggono cornici capricciose, e nicchi, ed alberi, e figurine; son 
candelabrini agili, svelti,Ianciati, che sostengono spiche e frut* 
ta, e mulini, e maschere. Sono in fine un tramescolarsi bizzar- 
ro di elementi ingegnosamente discordi ,contro cui moveva aspro 
e lungo lamento Yitruvio, chiamando una cotal moda venuta in 
gran voga a* suoi di, magnum deliramentum. 

E dominava eziandio a que' giorni la pittura satirica, che ap- 
po i Romani era anche una strana accozzaglia di umano e di a- 
nimalesco, rappresentante piccioli fan toccini, con cui miravano 
a satireggiar Tizio e Gaio. La qual satira consisteva in foggiare 
i difierenti animali colle movenze e gli abiti dell' uomo,e com- 
ponendoli ad azioni nella lor gravità rìdicole.Una di queste azio- 
ni ci oflfre Enea che avendo il piccolo Ascanio a mano porta il 
padre Anchise, e tutti e tre hanno la testa di scimia. 

Dipinture cosiffatte, oltre che sono inferme per difetto d' i- 
spirazione, belle non sono, perchè guardano solo il regno basso 
e miserabile della materia, e in nulla si elevano alle regioni su- 
preme ed ideali dello spirito. Le arti figurative adunque sotto la 
dominazione pagana erano come erronee e fuorviate, perchè ri- 
traevano i delirii delFebbre menti,e non Tumanità nella sua co- 
scienza e nelle sue aspirazioni. Lo svolgimento dell'arte adun- 
que, e il ravvicinamento al suo vero tipo era serbato ad una età 
più feconda ed amorosa, a un nuovo secolo che portava con sé 
nuovi destini, nuovi concepimenti, e forme nuove alle creazio- 
ni del pensiero. 
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Né solo ne* prodotti dell'arte appalesavasi ^idolatria e le leg- 
gerezze tutte del pensiero, che dall* idea pagc|na ritraggono la 
loro indole; ma non eravi istituzione socia1e,e nelle feste e nei 
conviti e nelle nozze e nelle danze e fin nelle esequie, che non 
appalesasse idee ed usi del gentilesimo. E siccome questo elemen- 
to prevaleva nella società , cosi raddoppiavasi nella letteratura 
ch*è l'espressione estetica di essa. E se facendo astrazione da ogni 
altra generazion di poetare, guardiamo soltanto le rappresentazio- 
ni drammatiche di que* tempi, vediamo commesse altra cosa non 
erano che un miscuglio mostruoso di sacro e di empio* In fatti 
sui principii del secolo XII usavansi alcune sacre rappresentazio- 
ni, conosciute sotto il nome dimt5{m,rozzìe pagani lavori sì nel 
concetto morale che nelle forme. E il cosi detto LudusPàschaliSf 
tanto celebrato a que*giorni,era una rappresentazione che con- 
tenea la venuta e la morte dell* Anticristo: e vi comparivano in 
iscena il Papa e il re di Francia, di Germania, di Grecia, e di 
Babilonia, non che T Anticristo e la Sinagoga. In lavori cosif- 
fatti chi non ravvisa le sembianze idolatre , e perciò mate- 
riali ed infeconde di caldi e generosi affetti? Cosi in tutta la let- 
teratura teatrale, come nella narrativa e nella lirica , domina- 
va Telemento altamente pagano. 

Egli però è vero che il genio cavalleresco delle Crociate riscos- 
se tutta l'Europa dall'antico sonno, per modo che co' nuovi bi- 
sogni sociali, sorsero nuove tendenze nelle letterature sotto le 
svariate forme dell'arte. E, bisogna dirlo, in tanto fremito in- 
tellettuale e guerresco i Normanni contribuirono sommamente, 
insieme colle Crociate, a dare uno slancio tutto nuovo alla fan- 
tasia delle nazioni Europee. 1 fondamenti della cavalleria sussi- 
stevano già, per dir vero, dovunque, come erano usciti dalla i- 
stituzione originariamente tedesca: la credenza poetica nel ma- 
, raviglioso, In eroi di forza gigantesca, ne'genii de' monti,nel- 
le ninfe marine, ne' silfi e negl'incantesimi dei nani (avanzo 
dell' antica mitologia settentrionale ) era rimasta tutt* ora nella 
fantasia. Ma fu un nuovo spirito vitale quel che i Normanni at- 
tinsero immediatamente alla sorgente, e portarono seco del Nord ^ 
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e col quale feoondaron di nuovo tutti quegli elementi della ca- 
valleria e della poesia che ancor sussistevano* 

Adunque cosiffatti mutamenti civili e morali che succedeano 
intorno al mille in Italia e in Europa, a causa del movimento o- 
riginato dalle Crociate, e dai nuovi elementi nazionali, sì nella 
ragion politica che in quella del pensiero , aveano influenzato 
solla società e sulla famiglia , cominciando ad allontanarla da 
certo languore e morale svigorimento tutto proprio deiridolatria. 
Ma la letteratura e l'arte ne aveano poco e nulla fruito , talché 
le nuove tendenze rimpastandole coir elemento antico, ne usci- 
vano sovente informi e mostruosi prodotti. Però, com* è destino 
delle umane cose, che nascono, invecchiano , e muoiono ; cosi 
questo decrepito periodo , fatale al morale svolgimento delle 
sdenie, delle letterature e delle arti ispirate, era oramai pros- 
simo a far la sua parabola, e dar luogo a nuove e generose idee, 
nelle quali era riposto il risorgimento deirumanità. 
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Ma quali erano i duoyì destini che mutar doveano V aspetto 
d* Italia» e con essa quello d* Europa? La Provvidenza, infallt- 
bile ne*suoi disegni, creava uomini e tempi nuovi che rigenerar 
doveano per la seconda volta la vita morale del mondo.E sicco- 
me quaranta secoli dopo la Creazione sceglieva TOriente a culla 
di Colui che riscattar doveva il genere umano; cosi dopo il giro 



48 
di altri dodici secoli la benedizione del cielo cadeva sulF Italia. 
E dal suo seno, quasi novella voce del deserto, usciva la gran 
voce d* umiltà e di pace, la quale blandir doveva il cuore inari- 
dito e selvaggio degli uomini, come la rugiada del mattino risto- 
ra r arida e languente campagna. 

In sullo scorcio del secolo decimo secondo, Assisi, una delle 
più belle e popolose città dell* Umbria nel territorio della Chie- 
sa, era lieta per feste e brillanti adunanze. Le quali venivano , 
per così dire, capitanate da un giovinetto bello per leggiadria , 
per venusto sembiante, ed ammirato per largo spendere e lusso 
di vestire. Questo giovinetto era Francesco d'Assisi. Nato egli 
nel 1182 da genitori che lo amavano come runico frutto della 
loro unione, come 1* erede unico di quelle ricchezze che si an- 
davano ogni giorno aumentando co* larghi commerci, era il so- 
lo oggetto delle cure e compiacenze paterne. Trattoselo egli a 
Parigi per addestrarlo nella mercatura, avea Francesco quivi con 
tanta familiarità apparato la lingua di là, che tornato in patria 
fu chiamato il Francesco^ soprannome diventato nome dai suo 
parlare abituale francese. Ciò dava maggior valore agli omaggi 
che rendeagli il secolo, da' quali era Francesco come cinto e tut- 
to inebriato. Il giovinetto adunque sentendosi amato e ricco si 
diede a un vivere che avea del mondano, senza però lasciarsi 
andare alle concupiscenze della carne. Gonciossiachè la Provvi- 
denza, che avea su lui fatto cadere i suoi occulti disegni, non a- 
vrebbe mai destinato alla rigenerazione del mondo cristiano uo- 
mo carnale e di natura inviziata. 

Ardeva a que' giorni per le ire di parte Guelfa e Ghibellina 
aspra contesa tra que*di Perugia e que* d* Assisi;per le quali di- 
scordie accadde fra loro un fatto d'armi. E poiché pari alla men- 
te e al cuore era in Francesco forte il coraggio e 1* ardenza civi- 
le, così egli alia testa de'suoi concittadini scontrò il nemico; ma 
soverchiato da maggiori forze fu fatto con alquanti dei suoi pri- 
gioniero. Non se ne accuorò l'alacre giovinetto; anzi durante la 
cattività mostrossi coraggioso , e diede animo ai compagni ab- 
battuti. 
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Educato Talacre giovinetto a tutte le arti cavalleresche, vi' 
veva intieramente in esse; ma vago oltre misura di viaggi e di 
cacce, solea sovente trar seco gran famiglia di amici per città 
e per foreste, a menar con essi vita libera e sollazzevole. Un 
giorno egli chiamati a sé i suoi cari andaron tutti ad una romo- 
rosa caccia per le campagne dell* Umbria: della qual terra giova 
air indole del nostro lavoro dare in iscorcio il disegno. 

Chi esce di Roma e tiene verso settentrione, valicato che ha 
il maraviglioso deserto della campagna di Roma e passato il 
Tevere poco più là di Civita Castellana, entra in un paese mon- 
tuoso che si innalza a mo* d* anfiteatro dalla riva di esso Tevere 
fino alla cima dell* Appennino. Questa regione cosi riposta, cosi 
incantevole, cosi salutifera è F Umbria; e non le manca veruna 
delle agresti bellezze delle Alpi, non le altere cime, non le fore- 
ste, non i tònfani dove scrosciando si precipitano cascate di ac- 
qua: se non che v* è un clima che non patisce nevi sempiterne, 
v' è tutta la ricchezza della vegetazione meridionale, che gli u- 
livi e le vite infrappone alle querce ed agli abeti. E la natura vi 
è cosi benigna come vi è maestosa, che non ispira se non ma- 
raviglia senza terrore;e se ogni cosa fa qui Vedere la potenza del 
Creatore, ogni cosa per altro ti parla della sua bontà. 

Adunque Francesco in una di quelle rìdenti giornate, trovan- 
dosi staccato da' compagni, i quali erano ciascuno alla posta e al 
^ado delle fiere, mirava solitario, assiso frammezzo alle piante, 
e all'ombra di altere querce, le vergini e maestose bellezze di 
oatura: e que* silenzii ispirati aveano una voce eloquente alFa- 
nima sua. Tornarono i compagni e Francesco fatto giulivo con 
loro,ma non cosi come prima, volsero tutti gli alacri passi verso 
ilLSsisi, gloriosi di rara e pinguiasima preda. 

Una volta , da li a poco , usciva da mensa con la brigata , 
elle secondo il solito davasi a scorrere per Assisi cantando ; 
ma Francesco ricordando la dolce solitudine delle patrie campa- 
gne, ove gli era parso sentire una voce arcana favellargli poten- 
temente al cuore, provò un rincrescimento e quasi un disdegno 

^ quella àua vita ingenerosa e disvagata: tal che esso non era 

4 
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piii quel lieto giovane di ieri.Uo grave pensiero lo occupava; e, 
sebbene avesse in man la bacchetta , conie re della festa * pure 
veniva rultimo con grave e tardo passo, sospiroso» e cogli occhi 
fisi e caduti al suolo. 

— Su via, Francesco— -disse un di loro riscuotendolo— a che 
sei cod mesto e pensoso ? 

£ il giovinetto sospirava, e non levava gli sguardi da terra. 
Ed un altro il richiedeva, scherzevole e brioso: 

— Pensi forse a prender moglie ? 

— A prender moglie? si — rispose sorridente e con affetto 
Francesco — e la vo'tanto nobile, ricca e bella, che non ne avrete 
veduta Tuguale giammai ! 

La voce della divina grazia avea favellato al suo cuore, e da 
quel giorno il giovinetto d* Assisi fu tutto mutatoiconciossiachè 
staccandosi il suo cuore dalle terrene blandizie, assaporava egli 
un dolce ed ineffabile desiderio della vita pura ed ideale dello 
spirito. Era quello il primo passo nella via della santità; ma per 
introdursi nel nuovo cammino non era necessario andare a ri- 
troso della natura, la quale se ad altri mai, era a lui stata beni- 
gna di quelle doti che fanno l'uomo capace di sacrificio: ed in 
ciò consiste appunto la santità.Queir inclinazione al largheggia- 
re, quel bisogno di spander 1* anima nelle più intime affezioni, 
non fece che rivolgerli ad un oggetto più degno;e trovò cagione 
di merito e dì virtù in ciò che gli era un piacere e un bisogno. 
Cosi non cessò di apparecchiar vesti, non di bandir conviti, non 
di circondarsi di una cara compagnia; ma di quelle vesti spesso 
si spogliava per darle ai poveri eh* erano nel suo cuore, e dei 
quali facevasi ministro servendogli a mensa,e imitatore limosi- 
nando sugli scalini del tempio. 

L* amore cosi bene ordinato verso le crealure,e specialmente 
yerso quelle che più ritraggono della divina sembianza, gh' fu 
«cala per salire al Creatore. Ed acceso da una fede pura ed ope- 
rosa sentiasi come rapito nelle aspirazioni di essa, e come tut- 
to preso da amore e carità verso un* ampia e universale fami- 
glia di fratelli. Ond*egIi colFanima rivolta al suo Dio, rompeva, 
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sovente in lacrime ed in esclamazioni di santi affetti. « Si- 
gnor mio Gesù Cristo , dissipate le tenebre del mio spirito , 
datemi una fede sincera , una ferma speranza , e una cari- 
tà perfetta. » Cosi diceva egli un giorno prosteso dinanzi al 
Crocifisso , nella devota chiesuola di san Damiano; e una vo- 
ce gli aveva per tre volte risposto: « Va, o Francesco» e ri- 
staura la casa mia ; la casa mia , che , come vedi , rovina » . Il 
suo intelletto non raggiungeva ancora il riposto significato di 
tali parole; ed egli credè d'obbedire a quella voce dando al 
prete di san Damiano tanto danaro che bastasse a risarcirne le 
mura, e a mantenere un po' d'olio alla lampana del Crocifisso. 
Ma quale fosse il mistico senso delle divine parole vedremlo 
or ora. Giova per tanto qui notare che a compiere suoi alti di- 
segni sopra la Chiesa tenne la Provvidenza diverse vie, le quali 
quanto parvero più repugnanti alla umana ragione, tanto erano 
più conducenti all' adempimento de' consigli divini. 11 magiste- 
ro dell'insegnare ai popoli le sublimi dottrine dell' Evagelio ven- 
ne affidato a dei poveri pescatori; la difesa della fede dinanzi ai 
tiranni e ai carnefici fu commessa ai teneri petti delle imbelli 
donne e alle mute lingue dei pargoli lattanti: sacerdoti cacciati 
dalle loro sedi, nascosti agli occhi degli uomini, combattevano 
con la penna T eresie, che ora con l'impeto della bufera,oracon 
le carezze d'un molle zeffiro,ora con le schiette sembianze della 
santità, scorrevano in mezzo al mondo, e ne occupavano le più 
splendide cattedre. Ma la dottrina dei Padri, che pure aveva 
trionfato degli errori, e soggiogato le menti superbe, non s'era 
potuto insinuar bene ne' cuori carnali, avverandosi che il mon- 
do non conobbe Dio per mezzo della sapienza. Trovò allora la 
Provvidenza una nuova strada per condurre gli uomini alla sa- 
lute; e questa strada fu la semplice predicazione dell' umile cro- 
ce, nella cui sublime stoltezza si-gloriava l'Apostolo. 

Adunque la maravigliosa rigenerazione del suo spirito era av- 
venuta: e perchè nell'amare il Creatore e la umana famiglia, e 
tutte le svariate opere della creazione trovava secondato il natu - 
rale inclinamento del cuore, Francesco ne sentiva quella conso- 
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lazìonedi chi, tendendo a un punto, ha camminato assai fuor 
di strada, e si trova alflne rimesso sul buon sentiero.Ma il buon 
sentiero non era senza spine.I primi dolori gli vennero dalleper- 
sone più care. Gli amici nel vederlo cosi diverso, magro e spa- 
ruto nel vìso,e nelle vesti negletto, Io tennero per pazzo; i vec- 
chi adulatori, più sfacciati,gli tiraron dietro de* sassi e Io copri- 
rondi fango. E il padre a quella vista, non che averne pietà, 
s'adira, gli viene incontro, Io percuote e lo chiude in un angolo 
oscuro della casa. Solo la madre, secondo V espressione de* più 
antichi e sinceri biografi, ammirollo piangendo. 

Usci dalla domestica cercare aiutato dalla madre, e se ne tor- 
nò a San Damiano, alla chiesetta eh* egli credeva di essere stato 
chiamato a riedificare: ma anche colà Io sdegno paterno il rag- 
giunse. Però, volendo omai rompere ogni impaccio terreno, fu 
dinanzi al Vescovo d'Assisi, da cui avealo fatto chiamare il pa- 
dre, mercante ed iracondo, per rimproverarlo; ma Francesco se 
gli presentò ignudo nato, protestando di rinunziare a tutto, né 
volere altro che seguire Cristo. Il Vescovo non osò stornare una 
vocazione tanto pronunziata, e fattolo vestire grossolanamen- 
te, il licenziò colla sua benedizione. Spogliatosi quindi il gio- 
vinetto fino ali* ultima sua veste mondana, consegnò tutte le sue 
robe al padre, rinunziando agli agi della casa e alle ricchezze 
della sua eredità. E, a lui rivolto: c( finora, gli disse, ho chia- 
mato padre te^ o Pietro Bernardone; da qui innanzi potrò dire 
securamente: Padre nostro che sei ne* Cieli, presso il quale ho 
riposto ogni mio tesoro, e collocata tutta la fede del mio spe- 
rare ».Da questo momento a Francesco è sposa la sposa di Cri- 
sto, e compagna fidata insino alla morte la Povertà , per la 
quale gli uomini sono beati. Laonde lieto egli dell' inopia, 
come altri delle dovizie, se ne parti accattando,soccorrendo,as- 
sistendo negli ospitali lebrosi ed ogni generazione d* infermi, 
cantando laudi, facendo discorsi che sempre cominciavano con 
Dio vi dia la pace. 

E pace e amore erano Tindole del mistico Campione; e nel 
suo cuore v'era Tafllato d*un affetto e d'una benevolenza che ab- 
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bracciava anche le infime creature, e da tutte traeva occasione 
di lodar Dio e d'imparare ed amarlo. Pieno di questo spirito 
egli percorre le belle foreste della valle nativa, cantando e fa- 
cendo invito agli uccelli, che chiama fratelli suoi, perchè cele- 
brino seco il Creatore; e prega le rondini, sorelle sue, a cessare 
il pigolio mentr*egli predica: sorelle chiama le mosche, sorella 
la cenere. Ed accesso sempre di celeste amore, da tutto trae 
argomento a benedire la mano suprema, ed a cantare la gloria 
di Colui che tulio muove. Infatti la cicala che stride lo eccita a 
lodar Dio; e alle formiche rimprovera di mostrarsi troppo solle- 
cite delFavveriire. Ed ardente ognor più da nuovo spirito (certo 
senza esempio) di pietà ed affetto, vede un verme sulla strada e 
lo devia perchè non rimanga calpesto; alle api neirinvemo pro- 
caccia del miele,perchè non muoiano; campa tortore e lepri dai 
cacciatori; vende il proprio mantello per riscattare una pecora 
dal macellaio. E tutti questi sensi amorosi e magnanimi del suo 
cuore temperando al sublime e al tenero della religione,il gior- 
no di Natale volea si desse miglior prebenda all'asino ed al bo- 
ve; poi in quel sacro giorno predicava in una stalla veramente 
davanti a una greppia, e cosi compieva il sacro mistero; e tutto 
per lui aveva voce eloquente di carità e d'amore. 

Ed ecco oramai prossimi a compiersi i disegni della Provvi- 
denza, la quale avea destinato nei Poverello d'Assisi il maggiore 
dei banditori evangelici, sorti a diffondere la scuola dell'umiltà; 
che sebbene promulgata dagli Apostoli nell'universale comitte- 
la de*costumi, corruttela fecondata dal paganesimo e dal sen- 
sismo connaturato a questa idea, dovette, scuola così alta e sa- 
lutare, parere alle genti nuova e inaudita. Dio lo chiamò di 
mezzo al secolo dopo avergli lasciato gustare l'amarezza de^suoi 
piaceri, perchè il suo esempio fosse più efficace e la parola sua 
I)iii potente. 

Sciolto egli intieramente dai legami del mondo, e messosi 
sulla libertà vera dei figliuoli di Dio, coperto d'una povera tona- 
ca, con una cintura di cuoio, le scarpe e un selvatico bastone, 
andava a piedi per le vicine campagne e borgate a predicar 
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Tamorc, la pace e rumiltà, e tutlc le pazienti virtù del Cristia* 
nesimo. Procedendo in cosiffatto modo il novello Apostolo del- 
la religione, e della civiltè, vedeva intorno a so numerosa gen- 
te, crescere forte e vigorosa alia nuova scuola. 

Così passava Francesco i giorni della sua nuova vita; quando 
una mattina sentendo la messa degli Apostoli in Santa Maria 
degli Angeli, a quelle parole del Vangelo « Non vogliate ave- 
re né oro, né argento, né danaro nelle vostre cinture, né tasca 
pel viaggio, né due vesti, né scarpe, né bastone, » fu il suo 
cuore preso da tanta letizia, e acceso di tanto affetto per quel- 
la vita apostolica, che: « Ecco, disse, quello che io cerco, ecco 
quello che ardentemente desidero: » e di subito gittata via la 
tasca e il bastone, si scalzò i piedi, vesti una semplice tonaca, 
si cinse una fune e andò attorno predicando la penitenza. Ed 
era il suo eloquio ( dice il più grande de*suoi biografi. San Bo- 
naventura ) non vano o degno di riso, ma pieno in modo del- 
la virtù dello Spirito Santo, che, penetrando nelFintimo del 
cuore, induceva stupor grande in chi lo ascoltava. Onde non é 
meraviglia se molti, commossi alle sue parole ed eccitati dal 
suo esempio, rinunziando ai beni e alle speranze terrene, si 
stringevano a luì, pigliando lieti quelFumile vita e tanto pove- 
ra e dimessa. 

Cosi quella gente poverella veniva crescendo; e Francesco ne 
gioiva di santa letizia, poiché scorgeva in quegli animosi se- 
guaci degli utili compagni nella riforma del mondo, a cui egli 
anelava colFimpeto più fervoroso dell'anima. Onde ragunati un 
giorno que'suoi figliuoli intorno a se ( sendo già otto ), e do- 
po aver lungamente ragionato del regno di Dio, del dispregio 
del mondo, deirannegazione di sé medesimo, e del mortifica- 
re la carne, « È tempo, disse loro, che gli operai evangelici 
escano a lavorare il campo del Signore: su, miei figliuoli, spar- 
getevi pel mondo, annunziate la pace e fate degli uomini una 
famiglia di fratelli. Mostratevi nelle tribolazioni pazienti, nelle 
orazioni assidui , nelle fatiche strenui, modesti nelle parole, 
composti negli atti, riconoscenti de'beneficii: un regno eterno 



55 

sarà il vostro guiderdone. x> Ed eccolo in tutto ( come fece poi 
nel resto della vita, e lasciò in retaggio a*suoi flglìuoli) inse* 
gnare a praticar la virtù delle opere prima di quella della paro- 
la, ad esempio di Cristo, il quale in prima incominciò a fare 
che insegnare. Poi segnato a que' suoi carissimi il cammino a 
modo di croce,verso le quattro parti del mondo, ciascun frate 
abbracciò, inviandolo a diffonder la dottrina delle virtù evange- 
iiche,e per esse la civiltà fra mezzo le nazioni piùIontane;e gli 
accomiatò con questa nuova formola d'obbedienza: » Getta nel 
Signore ogni tuo pensiero, ed egli ti nutricherà. » L'egoismo 
del mondo fu presto debellato da' novelli cavalieri di Gesù Cri- 
sto, che combattevano con Tarme invitta della speranza e dell'a- 
more. E senza aversi altro viatico che il loro povero abito e la 
confidenza in Dio, entravano nelle case, accattando ed annun- 
ziando la pace, e da per ogni dove evangelizzavano le genti. E 
Dio e gli uomini onoravano i loro trionfi. 

E veramente umiltà e povertà furono dal Cristianesimo ag- 
giunte come due ale alla dignità vera dell'anima umana, come 
^ero istrumento alla potenza stessa e alla gloria delle nazioni 
«qua giù. Umiltà e povertà rintegrate dal nuovo Apostolo nella 
stima degli uomini con sì splendido esempio, sono da conside- 
srarsi siccome virtù non meno civili che religiose, non meno 
jBoetiche che teologiche. •• 

L'amore tra Francesco e la povertà rammenta la Cantica e gli 
olti amori della Sapienza: « Desiderai e m'è stato dato il sen- 
vìo...'e venne in me spirito di sapienza. E preposi lei a'reami 
ed ai troni; e le ricchezze reputai essere nulla al paragone di 
lei (1) ». Qui cade il passo d'una leggenda: « Ero simile a voi 
che cercavo con ardente desiderio la pace nelle cose esterne, e 
non la trovavo. Alla fine una vergine più splendida del sole 
m'apparve, che io ignoravo il suo nome; e accostandomisi eoa 
leggiadro volto e con soave favella: diletto giovane, mi dis- 
se, perchè disperdi il cor tuo, e nel cercare la pace ti lasci in 

(l)Sap. VII. 7. 8. 
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tante varietà trascinare? Quel che tu cerchi è da me: quel che 
bramasti, io tei prometto , se pure mi vuoi avere in isposa. E 
perchè io desideravo sapere il nome di lei e la stirpe e la digni- 
tà, disse 8Ò essere la sapienza di Dio che per la redenzione de- 
gli uomini assunse umana forma. Io acconsentii , ed ella dato- 
mi il bacio di pace, si parti lieta (1). » 

Ma della povertà in modo singolare e nuovo scrisse Bernar- 
do di Ghiaravalle, che l'Ottimo volgarizza così: « Di tutte que* 
ste cose avea in Cielo eterna abbondanza, ma povertate non vi 
si truovava: ma abbondava e soprabbondava in terra questa ispe- , 
zie e Tuomo non cognosceva il valore di essaJI flgliuolo di Dio, 
desiderando questa, discese in terra, acciocch* egli la pigliasse 
per sé, e a noi per la sua estimazione la faccia essere preziosa.!» 
E una leggenda: a L'amore di questo consorzio, dico della po- 
vertà, del dolore e del dispetto del mondo, Iddio amò tante che 
la diede al suo proprio Figliuolo; e volle che gli uomini in que- 
sto letto felici si tranquillassero. E in questo letto io mi posai 
e mi poso, perch'egli è il letto mio; e in questo letto spero mo- 
rire, e salvarmi per esso. - 211. Io, dice Iddio, se la povertà 
non fosse bene cosi prezioso, io non l'avrei amata tanto, e se 
non fosse cosi nobile cosa, non Tavrei assunta - 216; Questa 
povertà Cristo ama, e la elesse per sé e per i suoi (2) ». 

Dai fioretti di S. Francesco, libro monumentale della nostra 
letteratura, togliamo un brano, nel quale coi colori più sempli- 
ci e commoventi é descritto Tamorè immenso che s'ebbe il Santo 
d'Assisi alla povertà. <c Avendo ( Francesco ) assegnato ai com- 
pagni l'altre parti del mondo, egli prendendo frate Masseo per 
compagno prese il cammino verso la provincia di Francia, e 
pervenendo un di a una villa assai affamati, andarono, secondo 
la regola,mendicando pel pane per l'amore di Dio; e san Fran- 
cesco andò per una contrada, e frate Masseo per un'altra. Ma 
imperocché san Francesco era uomo troppo disprezzato, e pfc- 
colo di corpo , e perciò era riputato un vile poverello da chi 

(1)Boll. I.tU(3. 
(2) Bolland. l, 198. 



non lo conosceva, non accattò se non parecchi bocconi e pez* 
zuoli di pane secco; ma frate Masseo, imperocch'egli era gran- 
de e bello del corpo, sì gli furono dati buoni pezzi, e grandi e 
assai, e del pane intero. Accattato ch'essi ebbero, si raccolse- 
ro insieme fuori della villa in un luogo per mangiare, dov'era 
una bella fonte, e allato avea una bella pietra larga, sopra la 
quale ciascuno pose tutte le limosino che avea accattate; e ve- 
dendo san Francesco che i pezzi del pane di frate Masseo erano 
più,e più belli,e più grandi che i suoi,fece grandissima allegrez- 
za, e disse cosl:0 frate Masseo,noi non siamo degni di cosi gran- 
de tesoro; e ripetendo queste parole più volte,rispose jfrate Mas- 
seo: Padre, come si può chiamare tesoro, dov'è tanta povertà 
e mancamento di quelle cose che bisognano ? Qui non è tova- 
glia, né coltello, né tagliere, e né scodelle, nò casa, né mensa, 
oé fanti , né Cancella. Disse san Francesco : e questo é quello 
ch*io reputo grande tesoro, ove non é cosa veruna apparecchia- 
ta per industria umana: ma ciò che ci è, si è apparecchiato 
dalla Provvidenza divina, siccome si vede manifestamente nel 
pane accattato, nella mensa della pietra cosi bella, e nella fon- 
te cod chiara. E però io voglio che noi preghiamo Iddio che 
il tesoro della santa povertà cosi nobile, il quale ha per servi- 
dore Iddio, ci faccia amare con tutto il cuore (1) d {*). 

E queste erano di continuo le sante aspirazioni del povero 
frate, quelle eh* egli volea far feconde con V alito dell* amore e 
della virtù, nel cuore di quanti viveano rigenerati dalla croce; 
ed anche più in là spingendosi colFacceso desiderio, nel cuore 
di quante fossero sulla terra creature del Signore. Ed eran mol- 
ti che volenterosi e fidenti seguivano a que*suoi giorni le sante 
sue orme. 

Bernardo da Quintavalle, uno de'più nobili e ricchi cittadi- 
ni d* Assisi, interroga Francesco se deve abbandonare il mon- 
<Io; ed egli: — Non chiederlo a me, ma a Dio ». E prende il 



(*) Fioretti di S. Franr«sfo, capitolo XflF. 
(') \cdi la Dota I. 



58 

Vangelo, e lo apre a caso, e la prima frase che gli cade sotto 
occhio è: Se vuoi essere perfetto vetidi quanto hai^ e dallo m 
poveri. Lo riapre, e trova: Se vai in viaggio^ non portar né bi- 
saccia né nulla. Lo chiude una terza volta, e riapertolo quindi 
legge: Chi vuol venire dietro me, neghi sé stesso^ prenda la ero- 
ce, e mi segua. Francesco esclama: — « Ecco la regola mia e 
di ehi vorrà meco unirsi ». 

Bernardo da Quiotavalle fu il primo suo discepolo ; poi Pie- 
tro da Catania ed Egidio; sbeffeggiati pel loro vestire grossola- 
no, e presi a sassi dalla popolaglia,che avrà certo cavato il cap- 
pello ad Ezeliuo da Romano o a re Federico, esecrati tiranni di 
quei tempi, e nemici giurati della fede. Ma essi, come tutti i 
forti, sprezzavano tetragroni le contumelie de' reprobi, de' dis- 
sennati, degr ignoranti; e doviziosi della loro santa povertà ed 
umiltà evangelica, volgevano le loro aspirazioni a Dio e prega- 
vano per tutti i fratelli. Spogliati cosi dai terreni interessi si ac- 
costavano al sublime della Croce, conciosiacchè in essa è la ve- 
rità eterna, a nome della quale essi comparivano al cospetto del 
secolo. 

Cresciuti mirabilmente i suoi discepoli, Francesco propose 
mandarli per tutto il mondo a predicare alle creature tutte che 
amassero il Creatore ; e volendo stabilire su solide e durevoli 
fondamenta la sua Regola , ne domandò licenza al Papa. 

Nel Concilio Lateranese lY . Innocenzo III avea deciso non si 
istituissero più nuovi Ordini religiosi, acciocché tanta varietà 
non partorisse confusione neUa Chiesa di Dio. Ma poco dopo es- 
so Papa vide in sogno la Basilica di san Giovanni Laterano,ma- 
dre delle chiese cattoliche, tentennare e minacciare mina: quan- 
do a sorreggerla vide farsi sostegno le spalle d* un poverello^ e 
un' umile palma levarsi all'altezza d'un bellissimo albero. Ed 
ecco svelato il mistico senso della divina voce udita da France- 
sco; conciossiachè non era quello di restaurar le mura della ca- 
dente chiesuola di san Damiano, ma s) quelle della universale 
Chiesa di Dio, già disonorata e ruinante dalle simonie e dalie 
sensuali concupiscenze del clericato» dalle ire e dalle vendette 
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di parte che desolavan ritalia, dagli scismi e dalle sèlle che av- 
versavano la Cattolica fede, e dal maomettanismo che infero- 
cendo in Oriente, ripiegavasi baldanzoso e bruttato di tutte le 
sue deformità e laidezze nella parte meridionale d' Europa. 

A sostenere le crollaoti mura della cattolica Chiesa fa nimr 
dato anche dalla Provvidenza un altro spirito eletto stilla terra, 
il quale nella difficile impresa della riforma cosmica associavasi 
con magnanimo sentire al sublime Poverello d'Assisi. Sorti 
quindi questi due grandi ed operosissimi Santi, San Francesco, 
Italiano, e San Domenico, Spagnuolo, furono da Innocenzo III, 
approvati i loro due grandi Ordini mendicanti, de* frati Minori 
e de* Predicatori. Come il Cristianesimo fu detto pazzia della 
Croce f questi si potrebbon direpa^s^te della Carità. L'esercita- 
vano , passivamente colla povertà ; attivamente colle limosine, 
colla predicazione, colle missioni nella gentilità fin d'allora. I 
predicatori furono accusati dagli uni, giustificati dagli altri, di 
crudeltà contro agli Albigesi, eretici Francesi. 

E qui è pregio dell'opera tornar uuovamente a dire degli Al- 
bigesi, e vedere quel che operò in favore del vero spirito della 
fede cattolica Innocenzo III e Domenico di Griisman, calunniati 
da alcuni storici e biografi; e vedere eziandio come Francesco 
d'Assisi fu colonna veramente solida che sostenesse il pericolan- 
te edifizio della Chiesa. 

Scoppiata a quei giorni nella Francia la eresia Valdese, che 
si fuse indi a poco con quella più vasta e più ampia degli Albi- 
gesi, Innocenzo III con animo paterno inviò Legati nelle pro- 
vince di Aìx, d'Arles e di Narbona a reprimere que' pericolosi 
errori. Ai quali sacri ambasciatori tenne dietro il Vescovo d'O- 
sma, accompagnato dal giovine e fervente Domenico di Guzman. 
Ma Raimondo VI Conte di Tolosa, degenere pronipote del fa- 
moso Crociato, abdicando il retaggio trasmessogli dall' illustre 
avo di gloria e virtù,gli avversò; e postosi a capo della sètta,cer- 
to la più empia ed eretica, la protesse e la spinse apertamente. 

E qui, a rischiarare le menti dei nostri lettori, poniamo alcu- 
ni quesiti. 



60 

Il Grìslianesimo, e con eèso lui riDcivilimento, avrebbe po- 
tuto svolgersi nelF Occideote se le opinioni albigesi fossero pre* 
valse? No. Il Cristianesimo eleva a sacramento le noue, e pro- 
teggendo la donna contro gli abusi della forza , la circonda dì 
guarentie religiose e morali: la setta albigese invece dichiarava 
essere il matrimonio un trovato diabolico, e struggeva la fami- 
glia abbandonando i due ses^i in balla al più ributtante sensua- 
lismo. Il Cristianesimo esige purità ne* sacerdoti, probità ne'lai- 
ci, obbedienza ne* governati, giustizia ne' governanti: la sètta di- 
chiarava illegittima qualsiasi podestà, onoravate dissimulazione, 
non poneva limite o freno ali* avarizia. 11 Cristiano piegava la 
fronte a un Dio giusto e d' amore; 1* albigese avea per dogma il 
manicheismo, ovvero resistenza di due Dii, uno autor del be- 
ne, l'altro del male. Il Cristiano si credea libero; 1* Albigese si 
reputava dominato dal fatalismo. Qual delle due opinioni pro- 
metteva alla società europea ordine, pace e civiltà? 

Una dottrina che rovescia ogni moralità, e ne rifugge dall'u- 
sare ogni mezzo, comechè iniquo, per conseguire suoi fini, può 
venir combattuta colle armi, ove non sia rifuggio che in esse ? 
Il diritto di comprimere siffatta dottrina colle armi,ove mai non 
vi avesse altra via più pronta, è chiaro e giusto nella società, 
come lo è neirindividuo quello di respingere a colpi di spada il 
sicario che gli si avventa per iscannarlo. Il manicheiìsmo albige- 
se era un tentativo di assassinio sociale. 

I papi, presidi e protettori della cristianità nel Medio Evo 
avean dritto di provocare una Crociata contro gli Albigesi ? La 
risposta è compresa; in quanto abbiam dinanzi dichiarato.Però si 
rifletta che i mezzi di compressione de* quali i papi poteano it* 
sare si riducevano a tre; cioè la predicazione pura e semplice; 
la predicazione convalidata dal patrocinio di potente monarca; 
e infine la predicazione sostenuta da una Crociata.il primo mez- 
zo fu tentato, e riuscì vano dapprima e quindi funesto ai catto- 
lici; conciossiachè Raimondo conte di Tolosa protettore ed ap- 
poggio supremo degli albigesi, per cosiffatta sua empia credenza 
divenne fratricida, spergiuro, osceno, si rise de* convertitori, e 
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li perseguitò col ferro e col fuoco. Il secondo mezzo^quello cioè 
d* una predicazione appoggiata da potente monarca, non poteva 
umanamente aver luogo,poichè a que'tempi non v'era angolo in 
Europa 9 ove non ardesse la guerra. L'Alemagna era lacerata da 
guerre civili, 1* Inghilterra veniva suscitata a rivoluzioni da Gio- 
vanni Senza-terra, la Francia gemea colpita d' interdetto per le 
lascivie di Filippo- Augusto.Non rimaneva che il terzo mezzo, la 
predicazione sostenuta dalla Crociata, al qual mezzo estremo» 
ma necessario, ebbe ricorso Innocenzo III. 

La Crociata adunque fu bandita; ma come usarono i Papi del 
loro diritto di promoverla contro gli albigesi?..Ah ! e sono essi 
responsabili de* misfatti che i Cattolici comniisero in quella 
guerra ? L' assassinio di Pietro di Castelnau provocò i Cattolici 
a tremende rivendicazioni. Domenico di Guzman tristo e do<^ 
lente de* furori che non riusciva ad infrenare si ritirò in uno dei 
suoi monasteri delle Spagne. Guerra atrocissima, una delle piii 
sanguinose del Medio-Evo» : Simone di Monfort prode capitano 
de* Crociati bruttossi di ferocia: anco i Legati peccarono di du- 
rezza verso il vinto Raimondo,e trassero il re d'Aragona a par- 
teggiare per lui, ed a perire a Muret ove i cattolici riportarono 
compiuta vittoria. E fu mestieri nascondere sulle prime il vero 
al Papa, del quale era nota la generosità e la dolcezza: ma Rai- 
mondo venne egli stesso a Roma, e le sue rivelazioni colpirono 
ia grand* anima d* Innocenzo^il quale perdonò e fé* sicuro il pen- 
tito Conte di Tolosa, già rientrato nel seno della vera ed infal- 
Hbile Chiesa. 

Ecco dunque come all' opera di rigenerazione morale inco- 
nninciata da Francesco, si uni mirabilmente, sebbene pervie di- 
verse, quella di Domenico: ed ambi questi maravigliosi Campio- 
ni sostennero le crollanti mura della Cattolica Chiesa. Ed oltre 
elle abbatterono colla parola e coli* opera feconda della morale 
prattica gli Albigesi in Francia,essi poterono pure aiutare in I- 
talia alle persecuzioni di altre eresie che la desolavano; ma piìt 
sovente servirono alle paciflcazioni di quelle ire fratricide, rese 
poi storiche pel peso che diedero nella bilancia politica Euro- 
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pea, ed alle concordie di città e signori. Onde Sisto IV , pieno 
dello spirito del Signore» scriveva : « Questi due Ordini, simiK 
ai due primi fiumi delF Eden , hanno inafflato il terreno della 
Chiesa universale colla loro dottrina, collp loro virtù, e rendon- 
lo ogni di più ferace ; sono ì due Serafini , eh* elevati sulle ali 
della sublime contemplazione e dell' angelico amore ^ col caoto 
assiduo delle Iodi divine riportano senza posa nei granai della 
Chiesa i ricchi covoni della pura messe delle anime ricompre 
dal prezioso sangue di Cristo: sono le due trombe di cui si ser- 
ve il Signore per chiamare i popoli al convito evangelico (1). » 
Né la missione de*due nuovi Ordini si restrinse solo nel ciclo 
religioso e ci vile, ma come vedremo a suo luogo più ampiameD- 
te, spìnse il movimento del pensiero colla voce potente di suoi 
mirabili figli, ad elevalo orizzonte, tanto nella ragion filosoflca, 
che nella letterata e neir artistica. E san Tommaso , domenica- 
no; e san Bonaventura , francescano , grandi teologi che fiori- 
rono intorno alla metà del secolo decimo-secondo, diedero seo- 
za dubbio (molto più che non i primi poeti) alla coltura Italiana 
quella spinta, queir andamento progressivo, che non cessò più 
per tre secoli, e che la fece primeggiare fra tutte le contempo- 
ranee. 

. Come tutti i grandi e robusti riformatori dell'umanità, Fran- 
cesco tendeva a far passare nel mondo esterno V intimo suo sen- 
timento, e ridurre ad efietto il proprio pensiero : al quale fine 
volle istituire pe*suoi frati, una Regola tutta in opposizione alle 
massime del mondo. Laonde presentatosi a Papa Innocenzo lo 
supplicò per la istallazione del suo Ordine. Il Sovrano Pontefice 
ravvisò sotto quella povera cocolla le sembianze che avea sogna- 
te la notte antecedente, quelle cioè del Povero che colle spalle 
facea sostegno alla cadente Basilica Lateranese; e nella sempli- 
cità di Francesco ne conobbe ed intese la potenza. Esitò per 
altro dapprima a confermar la regola, perchè tante annegazioni 
e si smisurata povertà gli parea cosa superiore alle forze di vio- 

, (1) Bolla di Sisto IV. 
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mini. Ma il santo Frate,pieno di quella fede che accese i più in- 
vitti campioni di Dio, rispose al Sommo Gerarca: 

— La Provvidenza che mitiga il rigore dell'inverno perchè 
non abbia a perire la pecora tosata, e prende cura dcir uccello 
del bosco perchè non muoia.e spande il suo sole a fecondare Tu- 
niverso; la Provvidenza che governa il mondo non abbandonerà 
le sue creature. 

Nella quale risposta Papa Innocenzo riconobbe la voce stessa 
della Provvidenza, e venerando in sua mente quel servo since- 
rissimo del Signore, riconobbe nell* umile poverello d'Assisi un 
nuovo e poderoso Campione del Vangelo. Gonciossiachè le sue 
nuove istituzioni religiose miravano a testimoniare le opere in- 
comprensibili e stupende del Creatore. 

Approvata cosi laRegola,Francescoraunò i suoi seguaci, e tut- 
ti si riunirono presso una cappelletta, ottenuta dai Benedettini 
nel piano d'Assisi:e a questa suaPorziuncola Francesco impetrò 
dal cielo e dal papa una indulgenza, a conseguire la quale non 
occorresse fare veruna offerta. Que' frati giungevano a dodici , 
uniformità cogli Apostoli, la quale parve a Francesco un'avviso 
di fermare sopra solido fondamento la società che aveva isti- 
tuita. 

La nuova religione e la Regola approvata da Innocenzo III, 
veniva più tardi confermata da Onorio III; quella Regola che è 
sapiente compendio di tutto il Vangelo, somma della dottrina 
de' Padri, apice di perfezione; ove sono mirabilmente congiun-* 
te le gioie serene della meditazione a' sacrificii penosi deirope- 
ra, la soavità dall' amore alle macerazioni del corpo , la prudeur 
2a alla semplicità , la severità alla dolcezza, l'umiltà al coraggio: 
prova luculentissima di quanto altamente sentisse di Dio e degli 
viomini l'anima grande di Francesco d'Assisi.E, poiché pari alla 
sapienza del legislatore era in lui la carità dell' apostolo .fatto ora 
più animoso per l'approvazione del papa , siccome vaso che gli 
impeti del bollente liquore non valga più a rattenere , dà libero 
sfogo agli affetti generosi del cuore; scorre, senza nulla teme- 
re, città, borgate, e, gonfaloniere di Cristo, leva alto il vessillo 
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della povertà, da per tutto e a tutti gridando: « O voi a cui pia- 
ce la perla unica dell'Evangelio, venite sciolti da ogni cura ter- 
rena; venite, faremo penitenza; venite, loderemo Dio, e a lui 
serviremo nella semplicità e nella povertà». E quelle parole so- 
navano d*un accento cosi sovrumano, che stringevano l'animo 
di maraviglia e di compunzione; e a chi lo guardava,dice s. Bo- 
naventura, pareva uomo d' un altro secolo,come quegli che con 
la mente e col guardo stava sempre Asso al cielo , e al cielo si 
sforzava di sollevar tutti i cuori. 

Da quel momento, continua il Santo Dottorala vigna di Ge- 
sù Cristo cominciò a germinare un germe che dava buon odore 
del Signore; e, producendo di sé florì di soavità, d'odore e d V 
nestà, diede poi copiosissimi frutti. 



CAPITOLO QUARTO 



Fmnecaco d* .%«atol «1 eospeilo del secolo 



SOMMARIO 

Stato lacrimevole della Chiesa nel secolo XII. Aiuti che le apprestarono 
Francesco d'Assisi e Domenico di Guzman — Nuove istituzioni religiose di Fran- 
cesco — Chiara Sclffi, patrizia d'Assisi: ricchezze di sua famiglia. Stuolo di 
giovani cavalieri che aspirano alta saa mano — Chiara, forte della parola di 
Cristo, e delle ispirazioni del suo maestro Francesco,volge le spalle al mondo, 
abbraccia la regola di povertà, e s* inGamma nella sapienza della Croce — 
Istituzione del Secondo Ordine o delle povere Clarisse— Prime seguaci di Chia- 
ra, e rapida diffusione del Secondo Ordine in Europa— Il Terz'ordioe, istitu- 
zione eminentemente sociale e religiosa di Francesco d' Assisi — Suo aposto- 
lato morale e civile in Italia — Primo e Secondo Capitolo Generale — Magni- 
fica confessione fatta da Domenico a Francesco — Amori de' primi frati alla 
povertà, ed Inno ad essa. Loro carità ed amore evangelico all' umanità — 
Francesco s' accompagna alla V. Crociata e sparge la fede e la civiltà in 0- 
riente— -Suo ritorno in Italia, e sua missione civile. Una maravigliosa visione, 
simbolo d' nna nuova civiltà — li mistero delle sante Stimmate— Affetti e Re- 
ligione, concetto supremo ed ispirazione de' suoi canti poetici— Amore di Fran- 
cesco alle creature e alle ineffabili bellezze di Natura — Suoi miracoli — La 
mansuetudine e 1* umiltà di Francesco abbassa le fierezze del Medio-Evo — 
Sue aspirazioni — La notte di Natale celebrata nel bosco di Orecio — Sue in- 
fermità — Suo nuovo e più caldo fervore ad evangelizzare i popoli— Sue lacri- 
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me penileDli — Gli Angeli Io consolano nelle sue ore estreme colle ideali ar« 
monie della mnsica — Sua volontà di ?enir, dopo morto, sepcllito nudo e in 
luogo abiettissimo, ove giustizia vansi i delinquenti. Idea altamente religiosa e 
civile, racchiusa io questa sua volontà — Sua morte, soggetto di maraviglioso 
Idilliocristiano — Altro provvidenziale evento— Bolla di Canonizzazione di 
Francesco d'Assisi. 

L* apparire d' un nuovo Ordine religioso nella Ghiesa,fu sem- 
pre la rivelazione d* un nuovo bisogno sociale. A quale si prov- 
vedesse rolla istituzione di quello de* Francescani e de' Dome- 
nicani, è chiaro per le istorie. Nel duodecimo secolo la condi- 
zione della Fede Cristiana era veramente lacrimevole: pareva 
( dice il venerabile Beda ) che, se fosse stato possibile, Gesù 
Cristo medesimo, suo fondatore e capo, T avesse abbandonata 
al furore de' suoi più tremendi avversarii, e che T inferno fosse 
stato vicino a prevalere contro di lei. L* eresia e la guerra ucci- 
devano anime e corpi; perchè 1* eresia si faceva strada col ferro, 
la forza imponeva le perverse dottrine ai vacillanti e ai caduti. 
La scienza e la carità potevano riparare tanti mali; questa ride- 
stando r amore nei petti irati, quella rischiarando le menti ot- 
tenebrate. Ed a queste due grandi missioni la Provvidenza su- 



scitava Domenico d' Ispagna, e Francesco d'Italia. La venuta dB Ài 

questo, che con la povertà e Y amore doveva risanar tante pia -^ 

ghe e riparar tanti mali della Chiesa e dell' umanità, fu mostra — ^^ir 
ta maravigliosamente al Pontefice Innocenzo IH. 

Adunque il nuovo Ordine religio6o,che rispondendo altamen- 
te alle mire della Provvidenza, diffondeva una morale incivilitrì— 
ce, non pure in Italia, ma in tutta Europa, s'andava ogni d) pìm Aù 
allargando e consolidandosi. Né solo ad uomini ed a celibi ei da 
va libero adito, ma a donne ancora; e, come fra poco vedremo^ 
ad ogni generazion di persone. Tanto è vero che la divina pa. 
rola diffusa traile masse nella schiettezza dei suo vero, è sem» 
fecondo di sublimi conforti, è aureola di celeste bellezza; la qi 
le staccando l'anima umana dagl'interessi terreni, tutta la rivolK ^'' 
gè a serene contemplazioni, e ad intemerate e provvide open 

Vm giovinetta d'Assisi, per nome Chiara Scifii, nobile di h 
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gnaggio e dì virtù, si mostrò allora, al dire di s. Bonaventura, 
per la prima e più bella pianta di questa mistica vigna ; per il 
fiore più odoroso e più candido del giardino dello sposo celeste; 
per la stella più rutilante nell'aurora del Francescano Istituto, 
che col raggio modesto della virtù rischiarasse là notte del secolo 
Xm. Bella di forme, di mente e di cuore, aveva della donna il 
sentimento e l'affetto, dell* angelo la melodia e la virtù. Doti 
cosiffatte la rendevano adorata da schiera infinita di giovani cava- 
lieri, i quali seguivanla nelle feste, nelle danze,ne'popolari con- 
degni. Ed offrendole or Tuno ora Taltro di essi la sua mano, era 
lieto ed avventuroso deporre ai piedi della giovinetta fasti e ric- 
chézze,e congiunger la sua alla di lei sorte. Ma Chiara aspiran- 
do ad una vita più limpida e serena, rifiuta, ad onta delle ire e 
]>estiali fierezie de* mondani parenti, agi, onori e sposo, e tutto 
soffre (bella vittima di carità ed'amore!) ad esempio del santo suo 
maestro Francesco, eh* ella aveva dapprima preso ad imitar se- 
gretamente in suo cuore, e quindi,cresciuta ne* fervori della fe- 
de, in modo palese e al cospetto delle genti, per gli uomini e per 
Dio! Laonde è dolce e commovente cosa pensare, questa cara 
creatura, sul fiorire degli anni e della beltà, in Santa Maria de- 
^i Angeli, genuflessa a* piedi di Francesco, implorare da così 
dolce padre e maestro 1* ammissione nel santo suo Istituto. Il 
cpiale,posciachè le ebbe con le sue proprie mani recisi i capelli, 
le diede,in luogo di abiti sfoggiati, un ruvido sacco; per le cinture 
stellate di gemme, un' umile corda; e in luogo di eleganti cal- 
zari» spregevoli sandali; e rinunziati gli agi della casa paterna, 
«Mbracciare con lui la povertà della croce ! 

Tale fct il cominciamento di quello che fu detto Secondo Or- 
dine,o delle Povere Glari8se,che tanto si diffuse a lustro e decoro 
della Chiesa di GesùGristo.God splendido esempio dichiara val- 
se gran fatto nella società di que*tempi.Infatti là ripararono ben 
foresto molte e molte anime,o a cercarvi uno schermo dalle in-^ 
giustizie degli uomini, o a presidiare la loro innocenza dai pe^ 
Ticoli d* un mondo ingannevole,per ivi abbruciare suH' altare del 
sacrificio il grato incenso della meditazione e della preghiera, in 
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olocausto a quello sposo che mai non abbandona. E là ripararono 
tra le altre,Agnese e Beatrice sue sorelle, con Ortolana sua madre. 
Alla quale^in veggendo tanta virtù della buona figliuola, e tante 
meraviglie che in essa operava il Signore, dovette parer mani- 
festa la verità di quanto le fu predetto fin d* allora che n*era in- 
cinta; che avrebbe, cioè, felicemente data alla luce una fiaccola 
che avrebbe ralluminato il mondo. 

L'amore alla povertà e alle annegazioni avanzava in que*de- 
boli petti con sempre più crescente ardore; sicché lo stuolo di 
quelle vergini prudenti, che consumate da vivo desiderio di po- 
vertà evangelica,rinunziavano ai beni del mondo per seguitar più 
d' appresso, neir ubbidienza di Chiara, 1' orme del loro celeste 
sposo e maestro, cresceva ogni di più; e già il nascente Istituto 
si difibndeva per tutto il mondo.Agnese,la santa sorella di Chia- 
ra, era stata mandata a fondarlo in Firenze nel luogo di Monti- 
celli. Agnese di Boemia, rifiutate le nozze dell' imperator dei 
Romani e del re d* Inghilterra, si chiude in quel povero abito. 
La beata Isabella di Francia, sorella di s. Luigi, corre la mede- 
sima via; e dietro loro moltissime altre,insino a noi. Le quali, e 
alloca e nel successo de'tempi, dovettero ben comprendere quan- 
to fossero profetiche le parole che a Chiara e alle sue figliuole 
disse Innocenzio IV neirautenticare la loro Regola di perpetua 
povertà: a Colui che nutre gli augelli, che ha rivestita la terra di 
verzura e di fiori,saprà ben egli nutrirvi insino a quel giorno che 
darà a voi sé medesimo in cibo eternale, quando con la destra 
vittoriosa vi abbraccerà nella sua gloria e nella sua beatitudine». 
Alfine di penetrar vie più nella società, compierne i suoi de- 
stini nell'avviamento della civiltà, e dare eziandio lustro e de- 
coro alla Chiesa di Cristo, Francesco istituiva il Jerz' Ordine, 
che ammettendo clerici e laici, coniugati e no d' ambo i sessi, 
offre a tutti per una santa comunione di preghiere e di buone 
opere, secondo la legge evangelica d'amore e carità, facile roo- - 
do d'avanzarsi nella virtù, anche tra le cure e i doveri della vita 
civile e della domestica {*). 

{*) Tedi la Noia IV. 
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Anche con ciò Francesco prendeva di mira un male allora co* 
minclatOyla guerra, che certi comunisti di que*tempi moveano 
satannicamente contro la società, ed in ìspecie contro la fami- 
glia; e Ti riparava col fare in questa penetrar la sua Begola,cioè 
riformarla non col totale rimpasto, ma col renderla morale e 
pieghevole a virtù , imponendo il modesto e concorde vivere, 
Tevitare i litigi, non dar giuramento che leghi ad un uomo 
o ad una fazione, non portare armi se non per difendere la 
Chiesa e la Patria. 

U maraviglioso propagarsi dell'Ordine Francescano segna un' 
èra importante nella storia del Medio evo, quando gl'istituti 
religiosi erano, allora più che mai, come il cardine della civile 
società, e i santi lor fondatori i veri eroi del popolo e la mera- 
viglia del secolo. 

n tredicesimo giorno di maggio del 1216, festa della Pente- 
coste, il sole elevandosi sull'Appennino illuminò co*suoi raggi 
l'umile santuario di Santa Maria degli Angeli, dov*erano riuni- 
ti in Capitolo Generale i primi Frati Minori. Ciascuno espose 
<Iuanto avea fatto, le fatiche, le pene accordategli dal Signore. 
Jrancesco vi nominò per la prima volta alcuni minisiri provin- 
ciale e dettò una sublime istruzione a tutti i suoi figli secondo 
3 gradi che occupavano nella gerarchia ecclesiastica. Accomia- 
tolli quindi con questa esortazione, parole che spirano fragran- 
za soavemente evangelica: — a In nome del Signore cammina- 
'ie a due a due modestamente e con umiltà, osservando silenzio 
dal mattino sino dopo terza, e pregando Dio nel cuor vostro. 
Parola oziosa non sia profferita tra voi. I vostri diportamenti 
dn viaggio sieno contegnosi ed umili, come se foste nella cella; 
«che in qualunque parte siamo, sempre rechiamo con noi la no- 
stra cella, che è il corpo; e Tanima n'è l'eremita, intenta a 
contemplar Dio e pregarlo. Se un'anima religiosa non istà in 
xiposo nella celletta del corpo,le celle esterne non le riusciranno 
^ verun giovamento.Comportatevi in mezzoal mondo di tal sor- 
ta, che chiunque vi veda o senta sia compreso da divozione e 
lodi il Padre celeste a cui spetta ogni gloria. Annunziate a tut- 
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ti ia pace; e la pace sia nel vostro cuore piìi ancora che sulle 
labbra. Non siate motivo ad alcuno di collera o scandalo: at 
contrario colla vostra dolcezza inducete ed avviate tutti alla be- 
nignità, alla unionOt alla concordia. Noi siam chiamati a gui- 
dare i traviati airovile: molti sembrare vi possono membri del 
demonio» che saranno un giorno discepoli di Cristo o. Bene- 
disse quindi i suoi figli, i quali, come gli Apostoli airuscire dal 
cenacolo, si dispersero tosto nel mondo intero ». 

Francesco spese Tanno 1218 a visitare lltalia centrale, e oel 
maggio seguente i Minoriti arrivarono in folla al secondo Ca- 
pitolo Generale, e toccarono a cinquemila, scelti da un nume- 
ro maggiore rimaso a'propri conventi. Santa Maria degli An- 
gioli non bastò a capirli: vennero rizzate capanne di giunchi 
nel piano; e quelKesercito di Cristo prese quartiere intorno al 
suo Duce. Il Cardinale Ugolino, che presiedette il Capitolo, 
piangendo di gioia a quello spettacolo sì nuovo e strano, scla- 
mò: — Qtiesto è il campo e Cesercito de' Cavalieri di Dioì Turbe 
immense di gente scendevano nel piano da Perugia^da Spoleto, 
da Fuligno, da Spello, da Assisi a vedere cosi nuova e sublime 
scena:e comechè grande era la povertà di quella santa Congrega- 
zione, cosi portarono loro dalle predette terre in abbondanza 
da mangiare e da bere. Ed accesi di fede beato si reputava chi 
più cose potesse portare, o più sollecitamente servire; intanto- 
che eziandio i Cavalieri e i Baroni, e altri gentiluomini, che 
venivano a vedere, con grande umiltà e divozione servirono lo^ 
ro innanzi. Qui vi presente era Domenico di Guzman, venuto ad 
ispirarsi nella nuova Begola; il quale restò maravigliato in ve- 
dere come la divina Provvidenza si adoperasse in que'santi po- 
verelli. E rimasto edificato della fede di Francesco, e della ob- 
bedienza e della povertà di sì grande e ordinata famiglia, e del- 
la provvidenza divina, e della copiosa abbondanza d'ogni bene, 
mosse d*innanzi al sommo Patriarca e inginocchiatoglisi appiedi 
umile e riverente gli disse: — «Veramente Iddio ha cura speziale 
di questi santi poverelli, e io non lo sapca: e io da ora innanzi 
prometto d'osservare l'evangelica povertà santa; e maledico dal- 
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la parte di Dio tutti i frati dell'Ordine mio, i quali nel dett9 
Ordioe presumeranno d*avere del proprio i» (1). 

Accese di sacro entusiasmo le popolazioni da Cosiffatto prov- 
videnziale eyento, in quel Capitolo medesimapiil di cinquecento 
sigittarono a*piedi di Francesco a dimandargli il suo povero abi- 
to. Tanto in una generazione cupida e ambiziosa età potente 
Tesempio di quell'uomo singolare venuto a richiamare gli spi- 
riti alla semplicità del credere per mezzo della povertà, che el- 
la non parve più un dolore, una sciagura, ma avventuroso be- 
neficio di Lui, che primo scegliendola per pietra angolare dei- 
Tedificio dei Cristianesimo, avea detto: « Beati i poveri, dei 
quali è il regno di Dio i>. 

In quel Capitolo stabilite le cose di maggior rilievo al reggi- 
mento dell'Ordine, Francesco assegnò a ciascun frate la missio«> 
ne da compiere; e altri mandò nella Grecia, altri nell'Africa, 
nelle Spagne e nelle Gallie, serbata a sé, tosto che le immen- 
se sue cure della riforma del mondo morale il concedessero, la 
più difficile e pericolosa,della Sorìa e dell'Egittoidisegnaodo di 
predicar Cristo e la sua dottrina nella superba presenza del 
Sultano. 

Ben presto adunque Francesco passò di terra in terra cosi 
venerato, che si sonavano le campane e uscivasi a incontrarlo 
con rami e fiori. Quattr' anni dopo approvato il nuovo Istituto, 
il Padre Serafico (così lo chiamarono) radunava cinque mila fra- 
ti, come or ora vedemmo, dalla sola Italia. E dicevano : « Noi 
siamo poveri, e valutiamo il denaro nulla meglio che polvere; 
pure non condanniamo né sprezziamo quei che vivono dilicati 
e sfoggiano in abiti. Nostro compito è soffrire con umiltà e pa- 
zienza. Chi viene a noi dee dare ogni fatto suo ai poveri; chi sa 
un mestiere deve esercitarlo per guadagnarsi il vitto; chi no, 
ifada alla busca, ma non di danaro, che l'Ordine non dee posse- 
dere altro che il mero necessario ». 

E contenti della loro povertà, come i re della loro potenza, 
ripeteano a questa sublime virtù evangelica bellissimo inno di 

(1) Fiorelli di S. Francesco, Gap. XYIll. 
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amore, quando ìd loro aspirazione e quando in quella rozza lor 
lingua. Ed esclamavano: 

« Non pose Iddio l'uomo in prima tra spere e lumiere, ma 
sotto gli alberi e il del sereno. 

« Era di zolle il primo altare; e Tornavano la primavera, Fau- 
rora e le visioni dell'alto. 

(c Per noi la natura ha fatto le sue maraviglie, per noi Farte 
le sue; non pel ricco che n*ha le noie senza i piaceri. 

<r Un raggio di sole attraverso a un bicchier d'acqua è più 
bello che attraverso un bicchiero di raro e squisito liquore. 

a Goda pure il ricco le sue gioie e la sua fortuna , che noi 
Siam lieti della nostra povertà e del nostro dolore, poiché le gio- 
ie del mondo e le dovizie insurperbiscono Tuomo, lo dissipa- 
no e lo fiaccano. U dolore e la sventura rendono l'uomo umile 
e amabile altrui. 

« Le dovizie ci rendono fragili e c'incatenano al mondo; la 
povertà e la sventura fecondano lo spirito, lo raccolgono e Io 
rinforzano, e a Dio lo conducono (1). 

In viaggio non portavano che il puro abito, e né tampoco il 
bastone; ed esercitavano, ovunque si presentassero, tutte le vir- 
tù evangeliche; ed in ognuna delle operazioni della loro vita, 
aveano a solo e supremo modello la Croce. Gonciossiaché essi 
contemplando la Croce, impara vano ad amar Dio,e cominciava- 
no nel tempo stesso ad amar l'uomo, l'uomo crocefisso,ignudo, 
e sofferente; epperòsentivansi attrarre verso i lebbrosi, versoi 
poveri e verso tutti coloro che il mondo caccia da sè,ed abbrac- 
cia la carità. Gli spiriti mondani e carnali, urtati nella loro co- 
scienza, li dissero per dispetto, ipocriti; ma essi, come tutti i for- 

(1) Il coDcetlo poetico di questa specie d'inno risulla daVanlici di S. Fran- 
cesco, e da quelli de'primi poeti francescani. 
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ti, sprezzavano lor contumelie,e seguivano alacri e consacro en- 
tusiasmo la lor sublime missione ,consolandone*doIori tutti i fra" 
telli. E quando veniva una peste» que*frati ipocriti morivano a 
migliaia a pie del garbato de'sofferenti, colla rassegnata lor 
morte consolando ancora, quando più non aveano forza di mo- 
strar TeiOgie di Ck>Iui che morì per noi. Il vulgo dividea con 
essi volentieri il pane, perchè ne ricevea largo ricambio di pa* 
ne dello spirito;e le astinenze e le abnegazioni di loro toccava- 
no gli uomini che nel sacrificio riconoscevano l'amore, e nelFa- 
more la virtù. 

Ma alla santità della vita e alla sua operosa carità univa 
Francesco l'elevatezza dell'anima e la nobiltà della coscienza. 
E ben s'avvisò chi denominollo nobilissimo cavaliere; poi- 
ché da prima giovinetto ebbe in animo di conquistare il suo 
principato per punta di lancia, facendosi seguace di Gualtieri, 
da Brienna, che andava a liberare il bel reame di Sicilia dalia 
tirannia e dallo scempio governo di Federico II; ed allora fece 
un sogno misterioso. Gli pareva d'essere in un magnifico pa- 
lazzo: le sale eran piene d'armi e di nobili arnesi , e pendevano 
dalle mura lucentissimi scudi. Questo castello e queste armi , 
di chi sono? gli parca di domandare; ed essergli risposto: Tuo e 
de' tuoi cavalieri. Non è da pensare che il servo di Dio dimen- 
ticasse per l'avvenire questo sogno, eh' e' prese allora per una 
illusione dello spirito maligno : ma vide più tardi essere un 
avvertimento del cielo ; e si pensò interpretarlo ordinando 
quella vita religiosa de' Frati Minori , che per lui era un'al- 
tra cavalleria errante istituita anch'essa per raddrizzare i torti 
e per difendere i deboli. 

Nel 1217 Andrea re d'Ungheria bandi la Y. Crociata ; e 
l'anima di Francesco, ardendo d'amore e di fede ; e va- 
gheggiando, per imitar sempre più il suo divino modello, 
il santo martirio , da generoso Campione della fede ubbi- 
dir doveva alla tromba delle Crociate; e nel 1220 passò il ma- 
re, aggiungendosi alla gente cristiana sotto Damiata. Ma più 
prode e più ardito di que'cavalieri coperti di ferro, andò fino 
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nella superba presenza del Soldano d^Egitto, e quivi predicò 
con animo sereno ed altero Cristo e gli Apostoli, e sfidò i sa- 
cerdoti di Maometto alla prova del fuoco. E4 feroce Soldano 
raumiliato e convinto dalle divine verità del Vangelo» disse al 
santo Italiano: — Frate Francesco, io volentieri mi coD?ertirei 
alla fede di GrìstOt ma io temo di farlo ora; imperocché se co- 
storo il sentissero» eglino ucciderebbero te e me con tutti i tuoi 
compagni (1)d .Ma aimè come la vana osservanza de'rispetti uma- 
ni ^e la cieca e crudel brama di dominare indusse in ogni tempo 
negli animi de'potenti della terra viltà ed ambizione spintea se- 
gno da rinnegare le piii alte verità» e dare una mentita anche 
alla propria coscienza ! Purché rerrore avesse maggior prepon- 
deranza nella bilancia politica» essi lo legittimavano e Io eleva- 
vano a base fondamentale del loro Imperio. Infatti il Soldano 
sente la verità della divina fede, ma per principio politico » e 
per non affrontare la falsa opinione dominante de'suoi popoli 
non rinunzia alla fallace credenza in Maometto» e non abbraccia 
la verace & salutare Cristiana* 

• • • Ah ! ed a che mai non menano le convinzioni politiche? 
Francesco intanto anziché perder lena e quasi disanimarsi » 
trasse invece dalle stesse avversità nuovo vigore, attraversò co- 
raggioso deserti e borgate» città e villaggi» salì con sempre cre- 
scente ardore nuovi monti» e valicò nuovi mari,e sparse da per 
ogni dove i semi della luce» della carità fraterna e della civil- 
tà. Airultimo» avuto riverente commiato dagli infedeli, lasciò 
neMuoghi santi un convento de'suoi discepoli» che vi durarono 
sotto nome de* Padri di terra Mnla^ e vi durano tuttora a guar- 
dia del santo Sepolcro e della spada di Goffredo. Ciò premesso 
ninno si maraviglierà come i biografisti di S. Francesco gli at- 
tribuiscano ogni titolo di gloria militare, e come S. Bonaven- 
tura» in sul finir di narrare la vita e le battaglie del suo mae- 
stro,esclami con gioia e intemerato ardire:((Su dunque,o prode 
cavaliere di Cristo, impugna le armi di queir invitto duce che 

(I) Fioretti di S. Francesco» Gap. XXIV. 



volgerà in fuga ì nemici. Leva su la bandiera di quella 

re: vederla e rìnGammarsi di coraggio tutti i combattitori del- 

Teaercito divino sarà un punto solo. È già compiuta la profetica 

visione» secondo la quale, tu, capitana di Gri8to,dèi vestirti una 

celeste armatura (1) »• 

Ma avendo in Oriente trovata la gente acerba a conversione, 
ritornò nella terra italiana, siccome matura a messe di vita» 
Quivi guidato dallo spirito del Signore, e caldo di quella carità 
cittadina e cristiana,cheove si appiglia a un petto della tempra 
di quei di Francesco, è cosa tutta di Dio, si die a percorrere di 
città in città, di villa in villa, la bella e infelice penisola, con- 
taminata d'ire fratricide, di stemperate cupidigie, d*oppressio- 
dì, di fellonie. E la parola delllnviato di Dio era la parola del- 
Tamore, la parola che prometteva i beni, che annunziava la pa- 
ce, che profetava sereno avvenire. E al suono di quella parola 
Tire cadevano, s'obliavano le vecchie offese, si dissipavano i 
cupi livori;e quelli che fino allora si erano disconosciuti uomi- 
ni, si abbracciavano fratelli. 

Ecco dunque spiarsi quanto avea visto la fede d*un di quei 
primi suoi 8eguaci,fra Silvestro- «il quale avea veduto una Croce 
d*oro procedere dalla bocca di S. Francesco, la quale era lunga 
infino al cielo, e larga infino alle estremità del mondo (2))». S 
questa visione del sacro legno che usciva dalla bocca del Santo 
d* Assisi, e si elevava fino al cielo, e colle braccia toccava l'uno 
e l'altro polo,era segnacolo supremo di futura maravigliosa li^ce. 
Goociossiacchò essendo Toro il metallo più puro, più splendente 
più solido, la croce d'oro simboleggiava la purità, la luce e la 
fona della nuova civiltà che venir dovea nel mondo in virtù 
della feconda parola del Vangelio, della carità e della povertà 
della Croce, e della redenzione copiosa delle opere, portate 

(i) « EU DQoc, sireouissime miles Cbrisii, ipsius fer arma ioYìcUssiini div* 
cis . . . Implela est prima visio qaam vìdisli» videlicet quod, dux io militia 
Cbristi fuiurus, armis deberes coelestibas sigooqae crucis insigoibus decora- 
" ». S. Itonovenf. Vita Sancti Francisci, Gap. XIH. 

P) Fiorctli di S. Fraoccsco, Cap. XIV. 
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Ir— firn le geoeraziooi dall' Aposiobto del sublime Povero 

1 segni e i prodigi, con che Iddio a salute degli uomini re- 
■neraira le fatidie dell'Apostolo della carità, erano grandi, e 
a pena credibili alla superba civiltà d*un secolo che non ha né 
b fede né Tarnore de'ferventi cristiani d'allora. Francesco ama- 
ta e credeva : e però in lui si adem[nva la promessa di Gesù 
Cristo: «Oli crede in me, bri le opere che fo io. » E France- 
sco credeva fervorosamente, amorosamente, e Iddio gli die ma- 
nifestazioni solenni di ricambio d'amore. E a chi non è noto il 
mistero delle Sante Stimmate, com[nuto nell'eremo di Alver- 
nia?... — Gii la Chiesiuola e il convento erano sorti sulla rupe: 
correa l'anno 1224, ed era presso la festa dell'Arcangelo Mi- 
chele,quando un giorno, verso nona, ebbe Francesco la stupen- 
da visione nota a tutto il mondo cattolico, la quale noi, a mag- 
gior pregio del lavoro, descriveremo colle parole di S. Booa- 
ventura,per non profanare la santità del mistero con parole meo 
pie: — « Francesco, servo e ministro veramente fedele di Gesù 
Cristo,orando sull'AIvemia col fervore serafik» de'suoi desiderii, 
e trasformandosi co'modi di una tenera ed affettuosa compas- 
sione in Colui che per l'eccesso della sua carità ha voluto esse- 
re Crociflsso per noi, vide un Serafino avente ali folgoranti ed 
infiammate, che dal cielo scendeva verso di lui. Quel Serafino 
venne con rapidissimo volo in un punto dell'aere prossimo a 
Francesco ;e allora comparve tra le sue ale una figura d*uomo,il 
quale aveva le mani e i piedi distesi e infissi ad una croce:dueale 
si elevavano sulla di lui testa, due erano stese per volare, due 
velavano l'intero corpo. Ciò vedendo Francesco fu straordioa- 
rìamente sorpreso; gioia commista a tristezza e dolore si diAi- 
se nella sua anima. La presenza di Gesù Cristo che, a lui si mo- 
strava sotto la figura di un Serafino in modo tanto maraviglio- 
so e fami]iare,gli cagionava un eccesso di piacere; ma al dolo- 
roso spettacolo della crocefissione l'anima sua era trafitta dal 
dolore come da una spada. Stupiva che la infermità dei pali- 
menti comparisse sotto la forma d*un Serafino, ben sapendo che 



w 

cotesta infermità non s'accorda collo stato d' immortalità di 
lui, né poteva comprendere una tale visione; allorché Dio rive- 
logli internamente, e come ad amico, ch*ella era stata appre- 
sentata agli occhi di lui onde fargli compreso non essere col 
martirio della carne, ma per mezzo deirincendio amoroso del- 
l'anima ch*ei doveva trasformarsi in perfetta similitudine con 
Gesù crocefisso. La visione nello sparire lasciogli nell'anima un 
serafico ardore, e gli segnò il corpo di un'eflSgie simile a quel- 
la del Crocefisso, come se la sua carne, a modo di cera ammol- 
lita, avesse ricevuta l'impronta di un suggello; giacché tosto le 
cicatrici dei chiodi cominciarono a comparirgli sulle mani e 
sui piedi, quali areale viste nelF apparsagli imagine : aveva 
inoltre al destro lato una piaga rosseggiante come se fosse stato 
trafitto da una lancia; e spesso ne scaturiva sangue»» — ^E questo 
fu, giusta la frase del Santo Dottore e dell'Alighieri, VuUimo 
sigiUo che Francesco prese da Cristo, e che le sue benedette 
carni portarono per due anni. Durante i quali suoi ultimi due 
anni quelle piaghe furon viste e tocche da molti , dopo la sua 
morte intere popolazioni le mirarono e le baciarono. 

Questo miracolo stupendo gli fu forse concesso dal cielo per 
la meditazione intensa, e per l'amore ardente a Gesù morto in 
croce per l'umana salute? • • No. Nell'altissimo mistero sono 
adombrate le mire della Provvidenza; la quale fregiandole mem- 
bra di quell'Apostolo eccelso in ogni virtù evangelica col sug- 
gello del martirio medesimo del Figliuolo di Dio, attestava al 
cospetto del mondo il compiacimento del Padre de'cieli in ave- 
re eletto e destinato lui povero e mansueto per la nuova rige- 
nerazione dell'umanità ! 

Per questo miracolo nacquero dai fervori della sua anima 
t|uegrinni d'amore che continuarono pel breve resto della vita 
del Santo: altissimi e stupendi cantici in lode di quell'amore 
che lo aveva trafitto, e che tuttavia consumandolo, il faceva 
esclamare: 
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le passate opere di sangue. E così potea Francesco nominarsi 
( usando la frase d* un moderno scrittore francese ) V Orfeo del 
Medio evo, che domava la ferocia degli animali e la durezza de- 
gli uomini: e non è meraviglia che la sua voce abbia commosso 
i lupi dell* Appennino, se fe'posar V armi alla vendetta Italiana, 
che non perdonò giammai I 

Talvolta per dare piii libero sfogo all' anima innamorata»esce 
air aperto della campagna,e invita le messit le vigne^gli alberi, 
i flori del campo e le stelle del firmamento a benedir seco il 
Signore; e ali' inno incessante che gli manda il creato accom- 
pagna il cantico del Sole n,da lui composto in uno slancio d'af- 
fetto divino; quel cantico maraviglioso, che, cantato sulla piaz- 
za d'Assisi, fu suggello di pace tra il Vescovo e i magistrati , 
fra i quali ardeva occulto e fatale odio. 

Solca Francesco dire, che, se l'avesse potuto,avrebbe coman- 
dato a tutti i podestà delle varie città e borgate di fare spargere ' 
nel giorno di Natale del grano nei campi e nelle vie, onde i po- 
veri ucelletti assiderati e affamati avessero causa di gioire quel 
giorno; e che,in rimembranza dell' esser nato Gesii fra un bove 
e un asinelio, coloro che simili ospiti avessero nelle stalle ve- 
nissero obbligati a nutrirli in A lieto giorno con fieno e biada in 
abbondanza. Di fatto pria di morire volle dare a cotesti animali 
un gran festino. Ciò ebbe luogo aGrecio nel giorno di Natale ; 
e fu il vero trionfo deUa semplicità. Una stalla era stata prepa- 
rata in mezzo ad un bosco: oravi del fieno, un bue, un giumen- 
to, ed il presepio stesso serviva d'altare pel Sagrifizio. I Frati 
Minori di un gran numero di vicini conventi, seguiti da gran 
turba di popolo, portando torchi accesi e cantando inni, discen- 
devano dalle montagne. Francesco , ricolmo di santa allegrez- 
za, fé' da diacono alla Messa, e cantò solennemente il Vangelo. 
Predicò al popolo la natività del Signore con tenerezza ed alle- 
grezza senza pari. 
Le infermità intanto a causa de' digiuni e delle vigilicelo vio- 

C) Vedi la nota II. 
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eevano e Io soverchiavano; ed egli riarso dalla febbre e rasse-* 
goato alle tante pene , volgeva la mente dal Ietto de' dolori al 
suo Padre Celeste. E pregavalo nelle ardenti aspirazioni dell* a-* 
nima perchè gli mandasse raggio di consolazione. E il divin Pa« 
dre lo consolava di amorose visionile gli mandava i suoi angio* 
li in una zona di luce* bella dei colori dell'iride; i quali co'suo-^ 
ni indefiniti ed ideali delle arpe aleggiavano iiitorno al suo spi* 
rito in sull'alba del mattinole glifaceano pregustare la pace inef^ 
fabile del Paradiso. 

Pure riarso com'era dalla febbre, ed affralito e martoriato il 
suo corpo da feroci dolori e da piaghe profonde , lo spirito era 
sempre pronto e fervoroso , e pigliava vie più nuovo vigore a 
combattere e trionfare dell'inimico. E non potendo cammina^ 
re per le crudeli infermità, che consumato ed abbattuto aveaua 
il suo gracile corpo, faceasi portare attorno per le città e pe'ca-* 
stelli dell'Umbria a erudire le genti nella scuola della prova^ 
mostrando di che sia capace un' anima che ami veramente Id^ 
dio e i fratelli. 

Così in ragione che le infermità del corpo lo affralivano, si 
andava purificando il suo spirito, accostandosi sempre più da vi* 
cino al divino modello che s'avea tolto a imitare .Allora più che 
mai severi i digiuni, prolungate le orazioni, più accesi i sospiri « 
più copiose le Iacrime,il desiderio della cara sua povertà più in- 
tenso, più aperta la guerra alle blandizie della carne e alle su- 
perbie della vita (*). 

Sentendo intanto approssimarsi il giorno in cui, secondo la 
frase di s. Bonaventura, si dovea ripiegare il padiglione del suo 
corpo,ilsuo volto divenne raggiante, e prese a cantare le lodi di 
sua sorella la morte;e chiese d'essere poirtato a santa Maria de^ 
gli Angioli, desideroso di rendere lo spirito della vita dove avea 
ricevuto lo spirito della grazia. Quando fu nella pianura, volge-- 
temi, disse, dallato della dita; e, sollevatosi alquanto, pronun-* 
zio le seguenti solenni parole: -^ SU benedetta dal Signore^ città 

(*) Vedi la noia IV. 



fedéle a IKo» giaeM molto anim» taranM tdvaie in te e per it: 
un gran numero di urvi delT AUiisimo dimorerà nd recinto dd- 
le tue mura, e molH dei tuoi eiUadini saranno éldti per la vita 
etema. 

Ma essendo egli tanto affralito nella niente e nelle corporali 
forze per le lunghe infermità prodottegli dalle austere penitenze, 
e sciolto da tutti i conforti di qua giù,anelava il suo spirito del- 
le consolazioni più pure e celestiali» Ed amante com'egli 
era della musica» Y arte ideale per eccellenza, nelle cui melodie 
l'anima del Beato di continuo vivea,ebbe desiderio di esser con- 
solato dairarmonia di queirarte.ccE gli angioli (e questo lo nar- 
ra s. Bonaventura), acciocché il moriente non fosse privo di tal 
sollievo, vennero essi a contentare il suo desiderio; e la notte di 
poi, mentre era desto e meditava,udl a un tratto suonare un liu- 
to di maravigliosa armonia,e di melodia soavissima.Li non v*eni 
nessuno: ed a' passaggi di quel suono, che ora parca più lonta- 
no, ora più vicino,si sarebbe detto che il sonatore andava in sa 
e in giù sotto le finestre. Il Santo assorto in Dio fu cosi tocco 
dalla soavità di tal suono, che si pensò un tratto di essere an- 
dato a vita migliore (l)».Egià quella rugiada del cielo che scen- 
dea sul suo cuore per le vie idealideirarte,era come un preludio 
della vita immortale degli angeli; nella quale dopo brevi istanti 
entrò vittoriosamente e raggiante di spirituale candore , come 
vittoriosa fu tutta la sua vita di annegazioni, di fervente amore, 
d*una guerra e d*una virtù senza esempio. 

Morendo volle esser deposto sulla nuda terra, e pregò fra 
Leone e frate Angelo che gli cantassero quel suo beli* inno del 
fratello Sole, che termina con una sublime e affettuosa apostro- 
fe alla sorella Morte. Trapassò di 44 anni il 4 ottobre 1226, in 
una di quelle sere d'autunno tranquille, serene, profumate, co- 
A frequenti nella nostra Italia. E qui a maggior pregio delPope- 
ra narreremo la morte del Beato d'Assisi, offrendo essa il sog- 
getto sì nel pensiero che nella forma d'un commovente ed amo- 
roso idillio cristiano, sia cantato o dipinto. 

(1)S. Bonaventura, V. 
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Ei moriente è preso da infocato ardore di essere trasportato 
alla sacra Porzìuncola, luogo sì diletto al suo cuore. Quivi be-» 
nedice i suoi figli, si fa stendere sulla nuda terra, e nudo e tra* 
fitto come il suo Divino Modello ,rende 1* anima a Dio tutto sfa- 
villante di sarafico amore I 

E innanzi di chiudere gli occhi nel sonno eterno del Signo- 
re, ordinò che il suo corpo venisse nudo sepolto, e senza alcuna 
pompa funebre, in isprezzevole luogo, detto Ylnferno.in quello 
cioè dóve face vasi giustizia de* delinquenti : e ciò, come alSer- 
mano i maggiori suoi biografi, per assomigliarsi a' Cristo che 
mori e fu sepolto in simil luogo nel Monte Calvario. Ma non fa 
soltanto la povertà e T umiltà che gli suggerì Y idea di farsi sep- 
pellire nudo e in luogo sprezzevole, che dominò nella mente di 
Francesco. Da un lato il santo poverello dolorava pel vivere sfar- 
zoso e lussureggiante idei elencato, che dev* essere, giusta la 
mente evangelica, la luce de' popoli e della Chiesa; e volle dare 
quasi controcolpo a tanto scandalo, V estrema prova di avversio- 
ne alle blandizie della misera carne.Dall' altro sentiva egli nella 
sua grand* anima tutta la rigidezza delle leggi dique* tempi, ed 
inorridiva al pensiero che T uomo, miracolo supremo della crea- 
zione, redento dal battesimo e dalla nuova legge di carità e d*a- 
more, finisse sovente per cieco arbitrio sotto il coltello del car« 
nefice. Morendo volle quivi esser sepolto, per non rendere più 
odioso queirinfausto luogo, e destare un forte senso di pietà per 
que'miseri uccisi. Yenne cosi a dare una muta lezione, in nome 
della carità e deirumanità, ai potenti della terra; i quali^ quasi 
trastullo, donavano sovente al popolo impaurito, la festa dal sa- 
crificio umano. 

Questo sublime fatto con cui chiuse la santissima vita il nuo* 
vo e maraviglioso restauratore degli antichi danni, è la più alta 
espressione della carità e deiraniiore che intese egli profondo per 
Tumanità... 

Adunque la dimane che successe al suo beato passaggio accorse 
a santa Maria degli Angioli gran turba di popolo, disceso dalle 
circostanti terre, e specialmente da Assisi^e il Clero e laMagis- 
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tratura della città benedetta. E tutti recavano in mano chi ceri 
e doppieri, chi rami di lauro e di olivo, chi fasci e ghirlande di 
fiori. In poco d'ora fu tutto pronto per trasportare la sua salma 
nel luogo , dove si dovea tumulare:ma anziché rendere imagine 
di funebre corteo, quella processione teneva dell* ovazione e in- 
sieme del trionfo. Al tacersi delle pietose invenie e degl* inni 
festivi, squillavano le clarine e le trombe e i varii musicalistru- 
mei/ti, a cui rispondeva lietamente 1* eco delle cento colline che 
chiudono intorno quella ridente e serena valle. In luogo intanto 
di prendere la via piii diretta e più breve, la sacra processione 
si diresse al monastero di s. Damiano, per dare alle inclite fi- 
glie di Chiara la consolazione di contemplare e venerar davvici- 
no quel sacro corpo insignito di celesti margarite (1). 

Chiara era malata, ma al solenne annunzio, la sua anima in- 
fuse, come nuovo vigore alle sue gracili membra; e levatasi da 
letto discese nella chiesa seguita da quella amile schiera di pie- 
tose Vergini, per contemplare ancora un'altra volta e venerare 
il glorioso estinto. E baciavan tutte devotamente ed in* silen- 
zio le sacre sue stimate, e le innondavano di amorosissime lacri- 
me.Ma Chiara piii particolarmente dolorava nel cuor suo, e da- 
va nel tempo istesso fortissimo esempio d'un' eroica rassegna- 
zione. E in uno slancio di amore verso il santo suo maestro» e 
glorioso. Campione di Dio ideò sottrarre dal sacro corpo qualche 
preziosa particella, che la consolasse della sua morte, e prestas- 
se perpetuo alimento alla sua devozione. E avanti ogni altra co- 
sa pensò trarre dalle stimate delle mani un chiodo che ne spor- 
ica; ma fu vano, che per isforzi ch'ella facea non riusci a tanto; 
mentre questi segni maravigliosi delia divina Passione dall' una 
|Murte passavano all'altra, e mostravano la punta ritorta e forte- 
mente ribadita (2). 

Ma r ora si avvicinava in cui la devota processione abbando 
nar dovea quel santuario;ed oh quale deserto nel cuore di quel- 
le orfane angioIettelE nella loro fede e semplicità esclamavano: 

(1) S. BooaveDlura, TUa sancii Franciscì. C. XV. 

(2) S. BoQavenlura C. XV. 



— Oh nostro amorosissimo padre, perchè ci lasci così per tem- 
po ! Oh luce de' nostri occhi e sacra speranza delFanima, perchè 
si tosto ti diparti da noi? Chi ci sorreggerà nell'arido deserto del 
mondo, senza Y aiuto della tua parola, e senza la forza della tua 
virtù ? ! — ^E a tanta fede pareva loro che da quella bocca silente 
venisse ancora una voce che dicesse: a Sarà vostro bacolo la fede 
in Dio, la santa povertà del Vangelo, e Tamorea tutti {fratelli!» 

Intanto il sacro convoglio abbandonava quel romito cenobio, 
e Chiara e quelle elette toglieano ancora alcun che di ristoro , 
ascoltando lontano lontano i cantici di gioia e di trionfo che 
sorgeano d' intorno alla beata urna: cantici che inalzava al cielo 
tutto un popolo che nel sublime Estinto mirava ilpiìi grande ed 
efficace Apostolo mandato da Dio sulla terra a far più sereni e 
più grandi i destini non d* Italia né d' Europa soltanto, ma di 
tutta quanta r umanità ! — Quelle pietose vergini ascoltavano 
ancora da lontano que* solenni e commoventi cantici. Tutto fi- 
nalmente fu silenzio in quel sacro recinto; ed esse intenerite e 
sorprese di tante meraviglie, si ritirarono più salde e fortificate 
nella generosa risoluzione di non distaccarsi più mai dalle ve- 
stigia di tanto venerabile Maestro I 

Giunta la processione alla chiesetta di s. Giorg]0,là furon la- 
sciate in deposito le mortali spoglie di quel Grande , dove egli 
coi primi rudimenti delle lettere avea ricevuto lo spinto di de- 
vozione,e dove consacrato aveva al Signore le primizie della sua 
predicazione. Indi a poco ei venne, giusta il suo comandamen- 
to, sepellito nudo e trafitto come il suo Divin Redentore. Però 
ise la povera morte prive il corpo di bara, gli die, come vedre- 
mo nelle vegnenti pagine, templi magnifici per monumenti, e 
])er lapide libri immortali, e per esequie suono immortale di 
c^antici ! 

Mancato agli uomini quel grande che con santissimo ardire 
ayea solo iniziato la riforma cosmica, la Somma Sapienza, mi- 
''abile ne' suoi disegni, blandiva con nuovo portento tanta ama- 
rezza e universale sciagura.Conciossiachò nello stesso giorno che 
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moriva Francesco d' Assisi nasceva al nostro mondo un altro lu- 
minare della Qiiesa di Cristo, che per T altezza del suo ingegno 
e per r odore della santità, s* ebbe il nome di angelico. Que- 
tt'uomo inviato da Dio ali* umanità fu Tommaso d* Aquino ! 

Ecco r opera equabile della Provvidenza, la quale mentre ri- 
chiamava ne' regni sereni ed imparturbati dell' eterna pace dii 
rigenerato aveva i popoli coli* opera feconda deir amore, e 
dell' umiltà e povertà della croce,concedeva nella stessa ora alla 
terra miserevole e deserta altro maraviglioso Campione che il- 
luminar dovea l'umanità coli' eloquente sapienza ! 

Potrebbe dopo fatti si alti e stupendi esistere ancora tra le 
genti il dubbio demente e derisore?.. La Provvidenza non esau- 
risce mai le sue forze; ed il miracolo che attesta al cospetto del 
Mondo le maravigliose opere della mente di Dio,vivrà sempre e 
si perpetuerà, lasciando una striscia di luce a traverso i secoli ! 

Due anni dopo la morte del Serafico d'Assisi, Gregorio IX, 
stato da Cardinale familiare e benefattore di Francesco, scriveva 
il suo nome nell'albo de' santi, chiudendo la bolla di canoniz- 
zazione con queste solenni parole. «Poiché all'onniponte e mi- 
sericordioso Iddio, del quale fu dono se l'umile servo di Cristo 
Francesco a lui degnamente e lodevolmente ha servito,non pia- 
ce che tanto lume rimanga nascoso sotto il moggio, ma vuole 
sia posto sopra il candelabro,a conforto di coloro che sono nel- 
la casa della luce, ha mostrato con molti e splendidi miracoli 
che la vita sua gli fu accetta, e degna di essere venerata dalla 
chiesa militante. Il perchè presa da noi piena contezza della sua 
vita manifestamente santa, nota a noi anche per quella ìntima 
familiarità che passò tra lui e noi quando eravamo in minor gra- 
do, avuto il parere e 1* assenso de' nostri fratelli cardinali, abbia- 
mo decretato di ascriverlo al catalogo de' santi,nella fiducia che 
egli sarà colle sue orazioni d'aiuto a noi e al gregge alla nostra 
cura commesso, e avremo cosi intercessore su in cielo lui che fu 
nostro familiare qui in terra x». 
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Gli scrittori di storia ecclesiastica han fatto aperto il manda- 
to provvidenziale di Francesco d* Assisi, allorché insieme a Do- 
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mcnico di Guzman, venne a puntellare le crollanti pareti di 
santa Chiesa. Gli storiografi incominciano pure a conoscere l'o- 
pera civile (leTrati Minori, milizia contemporanea ai Comuai 
italiani, alleata naturalmente co' deboli, ed avversa agli op- 
pressori, da cui nulla non si aspettava ne nulla temeva. A 
buona ragione confessano i savii,che i dottori della scuola fran- 
cescana han di molto aiutato la umana sapienza, come s. Bona- 
ventura, che fu il Platone del Medio-Evo; e Ruggero Bacone, 
che vide il germe di molte odierne scoperte; e Duns Scoto, il 
solo che poneva un limite alla mente di S. Tommaso d'Aquino: 
dei quali sapientisi^imi e maravigliosi uomini,e di altri ancora che 
per odore di santitò, per maschie e generose virtù, per sapien- 
te impeto poetico alto levarono il loro nome nel Mondo civile, 
verremo in questo e nel vegnente capitolo in acconcio e sobrio 
modo a favellare. 

L'Ordine Francescano adunque diramatosi rapidamente in I- 
talia, per non dire in tutta Europa e in altre regioni ancoradel 
cognito Mondo, era divenuto un bisogno per le società, le quali 
cransi legate in fratellevole amore con esso. E qui soprammodo 
ìli Italia, conciossiachè nelle guerre civili che desolavano le a- 
mene nostre contrade per le contese tra la Chiesa e i'Impero,il 
Monaco era il primo germe del popolo che lo confortava ne'do- 
lori, lo assicurava nelle ambascie,loairrancavacolla potenza della 
sua umiltà dalle oppressioni de' liranni.Ora vedremo quanto pre- 
valsero la dottrina e le opere di Francesco d'Assisi, e la luce 
del Francescano Istituto sulla società e sulla civiltà. 

I grandi principiidi riputare ed amar tutti rome fratelli fanno le 
basi del Cristianesimo: ecco questa filosofia del dritto che protesta 
in nome della natura contro la più terribile ineguaglianza socia- 
le, e che si fa V eco delle massime del Vangelo. Quest'altissimo 
vero balenò nel santo petto di Francesco d' Assisi: epperò nel 
suo secolo prevale la fierezza e ogni cosa va in risse, micidii,ti- 
rannia ? e Francesco porgesi tutto soavità e pazienza; per le in- 
giurie non ha che perdono; alle parole oltraggiose non risponde 
che coir amorevolezza, e sgrida un suo frate che ai masnadieri 
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capitati nel suo convento avea Jato rimproveri invece di pane. 
I tiranni uccidono, straziano, moIestano?egli e i suoi frati pren* 
dono a cura i poveri, gli esuli, i mendicanti,! lebbrosi, da tutti 
fuggiti per ischifo.Il lusso delle corti, dei principi già varca alle 
chiese, e i prelati sbizzarrendo in pompe, sfoggiano gran manti 
ìd via, gran tappeti in palagio, grand' ori nel tempio? e Fran^ 
Cesco vi mette a rincontro la mortificazione, la privazione per- 
fino del necessario ! Il mondo agogna alle ricchezze, perchè fon- 
te di autorità e di agi, perchè occasioni di orgoglio e di soper- 
chierie ? Francesco vuol la povertà, non solo per sè,ma per tut- 
to il suo Ordine: nel quale introduce per virtù ed elezione que* 
sistemi, che, falsando lo scopo, vorrebbero a tutti estendere i 
più avanzati socialisti odierni. 

Il pensiero si sveglia a coscienza di alti veri, e le acquistate 
libertà tendono a trascendere, fino ad impugnare V autorità del 
senso comune per dar ogni importanza air individuo? e France- 
sco vuole interissìma soggezione,e comincia: La regola dei Fra- 
ti Minori è d' osservare il Vangelo^ vivendo in obbedienza senza 
nuìla di proprio^ e in castilà. Frati minori si chiamano i suoi, 
perchè devono gareggiare d'umiltà; lavavansi i piedi gli uni con 
gli altri, i superiori intitolavansi servi: e Bealo il servo quando 
non si tien migliore qiMnd^è dagli uomini esallato ^che quando vi* 
lipeso: giacche Vuomo è quél che è avanti Dio e nulla più. 

Tra i Frati Minori non v' eran leggi né ufBziali se non fatti 
dalla comunità: tutti i membri concorreano alla nomina delGe-* 
nerale, che risedeva in Roma assistito da un consiglio, e da cui 
dipendevano i provinciali e i priori, eletti essi pure dalla provin- 
cia o dal convento. Ciascuna comunità teneva Capitolo una vol- 
ta r anno: i capi di ciascuna provincia^ i priori e deputati di 
ciascun Convento formavano il Capitolo generale. Ecco la più 
perfetta eguaglianza che toglieva ogni qualsiasi adito alle mon- 
dane ambizioni. 

Col rinnovamento degli studii entra la pompa dell' erudizione, 
lo sfoggio di cognizioni , le allusioni argute, i profumi del bello 
stile, cioè dell' aflFeltato e del manierato. Fino a questa sedu- 
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zione cosi lusinghiera sa sottrarsi Francesco; parla e scrive la 
lingua vulgare; e primo o dei primi Y adopera alla poesia» senza 
alcuna reminiscenza di antichità né lambiccatura di frasi: vuol 
parimente che le prediche non abbiano formolo e testura di scien- 
za profana» né cosa che non rechi edificazione» come nessuna ne 
respinge che air edificazione conduca. Perciò non si volge egli 
ai ricchi» ma cerca i poveritfa vestire i suoi col salone che usa- 
vano i villani; e con quello non si pianta in mezzo a popolose 
città» come gli ordini e le regole del cinquecento» ma diffon- 
desi nella campagna a consolare i dolori e a nutrire la rassegna- 
zione del povero con semplici parole» con mostrare che il mon- 
do è un viaggio d* espiazione verso la patria. 

Quanto più Francesco si studia coir umiltà e col disprezzo 
de* beni di farsi piccolo innanzi agli uomini» tanto più gli uo- 
mini si accalcano dietro a lui» o per raccoglierne V ispirata pa- 
rola» per dispogliarsi di tutto» abbracciando» come lui» la per- 
fezione evangelica. Cosi egli s'avanzava senza mancar di lena al- 
la riforma del genere umano. Vedeva egli nella sua grand* ani- 
ma il elencato e la Podestà temporale inviziati e malvogliosi a 
render giustizia con ragione e carità alle genti ; ed ei fidente 
volgea loro la sua voce» sia in vicini che in lontani paesi. — Ci 
rimangono ancora delle lettere con che il Santo raccomandava 
quelle care primizie del nascente Istituto; testimoni non peritiH 
ri deir animo suo benevolo »e franco d'ogni umano riguardo* la 
quella diretta agli ecclesiastici» chiamandosi debitore dinanzi al 
mondo della salute di tutti» e impedito di supplire a tutto egli 
solo a cagione della sua miseria e debolezza» gli esorta e riceve- 
re in sua vece que* poveri frati»e a gradire gli ammonimenti che 
per essi mandava loro. Erano ammonimenti e divote istituzio- 
ni concernenti Y Eucaristia e la divina parola. Una» diretta alle 
podestà temporali» diceva cosi: 

c( A tutte le podestà» consoli» giudici e magistrati di qualsi- 
voglia luogo»eatutti gli altri acquali perverranno queste lettere» 
frate Francesco vostro servo nel Signore» piccolo e spregevole» 
desidera salute e pace. 
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« Considerate e vedete che la morte ne sta dietro le spal-^ 
le. Però con ogni maggiore riverenza vi prego di non dimenti-* 
carvi di Dio fra le cure e i mondani pensieri ne*quali siete rav- 
volti, e a non rigettare la sua legge; poiché chi dimentica Id- 
dio e rigetta da sé la sua legge» è dimenticato e maledetto da 
Dio; e quando verrà la morte gli sarà tolto ogni cosa: e quan- 
to più savio e potente sarà stato nel mondo, tanto più sarà tor- 
mentato neirinfemo. Laonde, o miei Signori, vi esorto a di- 
svilupparvi da ogni briga e sollecitudine, a ricevere con pio 
affetto il santissimo corpo e sangue del nostro Signore Gesù 
Cristo in memoria di lui, e a riferire al Signore gli omaggi dei 
popoli a voi commessi, ordinando che ogni sera si dia un se- 
gno che chiami il popolo a lodare e ringraziare Iddio onnipo- 
tente. E se ciò non si faccia da voi, io vi dico che a Gesù Cri- 
sto vostro Dio e Signore dovrete renderne conto il di del giu- 
dizio. Chi riterrà questo scritto e Tosserverà sarà benedetto 
da Dio. » 

L'ordine Francescano, siccome quel di Domenico, ben pre- 
sto invasero la società; e persone di gran casato e di gran sa- 
pere abbandonavano la gloria, le lettere, le armi, fin le corone 
per entrarvi. Frate Minore fu Lodovico, figlio di Carlo II di Ma- 
poli; Dante volea cingersi quel cordone,poi ne fece qucirelogio 
pomposo che ognuno legge e fasuo quotidiano alimento. Domeni- 
co, fondato a Genova il Convento di S. Egidio, v'ebbe amico il 
famoso trovadore Folchetto da Marsiglia. A Bologna faceasi tal 
ressa per vestire il povero abito, che la forza pubblica interven- 
ne per impedirlo. Questa maravigliosa milizia evangelica era 
naturalmente alleata del popolo, del quale riveriva la povertà : 
«emica deHiranni de*quali non sentiva né paura né bisogno; on- 
de Pier delle Vigne, segretario di Federico II, scriveva: — Per 
affievolirci ognor più si crearono due nuove fraterìe che abbrac- 
ciano uomini e donne,tanto che appena uno o due troveresti che 
non vi siano aggregati; e levatisi contro di noi in ira, pubblica- 
mente riprovano la vita e il parlar nostro, spezzano i nostri di- 
nlti, e ci riducQno al nulla. » Ecco una pagina monomentale 
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nella storia della civiltà ! Conciossiachè le sante massime del 
Yangelo» foodamento de'diritti inviolabili dell* umanilà, diffuse 
fra mezzo alle generazioni dal novello popolo di Dio, semplice 
e povero come gli Apostoli, colla parola e colle opere iocateva 
spavento alla Corte di Federico n» infrenava le sue tiraoDìdi, e 
smentiva l'empia voce che osava levare contro la Cattolica Ghie* 
sa per offuscare i suoi lucidi veri» render brute e carnali le gen- 
ti, regnare così e deqpotizzare piii largamente, più malvagia- 
mente. Da questo fatto è manifesto quanto peso dassero i nuovi 
due Ordini monastici nella bilancia politica deirEuropa. 

Rosa da Viterbo, fanduUetta, affrontò le persecuzioni di Fe- 
derico IL I Saraceni che costui assoldava a danno de' Codìudì 
italiani, irrompono nella valle di Spoleto; e le monache d'Assi- 
si sgomentate si stringono intorno a Chiara, l'amica e coadiutri- 
ce di S. Francesco: e questa che giaceva malata, levasi, pren- 
de l'ostensorio, lo colloca sulla porta,^ inginocchiata al cospetto 
de'Musulmani, volge fervorosa la mente a Dio , pregandolo che 
campasse la città dalle stragi e nefandezze delle masnade iofe- 
deli*E, (sublime miracolo della Provvidenza!) gl'infedeli disfat- 
ti volgonsi io fuga* Ed indi a poco Vitale di Àversa, capitano 
di re Federico, sperperava i contorni di Assisi; onde Chiara 
adunate le suore, dice loro: — Noi riceviamo il pane quotidia- 
no da questa città, ben è giusto che la soccorriamo a poter no- 
stro. c< E cosperse di cenere supplicano e supplicano, finché 
Dio non libera la cara patria dai rapaci ed oppressori stranieri' 

I Francescani, Apostoli della povertà e dell'amore, mendi- 
cando in nome di Cristo, spargendosi da per tutto, annuoziaya- 
no e praticavano tutte le virtù del Cristianesimo, le quali essi 
rendeano popolari colla facile e calda eloquenza, e colle dimo- 
strazioni di maraviglioso che commuovono ed entusiasmano il 
popolo di ogni età, di ogni nazione ; e coll'austerità d'una vita 
penitente, col macerarsi e flagellarsi dinanzi alle affollate udien- 
ze, traevano dietro a sé innumerabile concorso, su cui poteva- 
no quanto volevano. Le città, sempre in sospetto delle malas- 
sicurate libertà^ commettevano ad Qssi i piii gelosi ufficii : ^^^ 
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tesorieri, èssi camerlinghi, essi archivisti, anziani, segretari! 
nelle repubbliche. Le consulte si tenevano nei conventi; ivi le 
intelUgenie segrete e te aperte leghe. Ai Frati coromettevasi Te* 
leggere le podestà; essi all'uopo tribuni del popolo,essi capitani 
d'eserciti, essi riformatori di statuti; con quel misto d'ulBzi che 
è proprio di società, non cos) bene classificate per numero ed al'^ 
fabeto come la odierna. E quel trionfo era dovuto non a politici 
raffinamenti, neppure a grande accorgimento, ma alla bontà; la 
bontà che viene intesa da tutti, anche quando più sono travisate 
le idee del giusto e del retto, quella bontà che basta conoscerla per 
averla in pregio; che è amata perchè propizia e tutelare; che si 
sottrae all'invidia perchè semplice e senza arroganza. 

Principale uffizio de'frati Minori era il mettere pace fra tan- 
te discordie che allora laceravano Tltalia, ed altre contrade di 
Europa. Tommaso, arcidiacono di Spalatro , nella storia Salo^ 
Diana, racconta: — «e II dì delFAssunta, anno 1222, stando io 
agli studii a Bologna, vidi S. Francesco predicare nella piazza 
del pubblico palazzo, dove quasi tutta la città era raccolta. E 
fu esordio al predicar suo il parlare degli Angeli, degli uomini 
e dei demonii: intorno ai quali spiriti razionali tanto bene pro« 
pose, che a molti letterati ivi presenti recò non poco meravi- 
glia un parlare sì giusto di persona idiota. Ma la materia del suo 
ragionare tendeva sovrattutto ad estinguere le nimicizie, e fare 
concordati di pace. Sordido d'abiti, spregevole d'apparenza, di 
faccia abietta, pure Iddio aggiunse tanta efficacia alle parole di 
luì, che molte tribù di nobili, fra cui inumana rabbia d'invete- 
rate nimicizie aveva infuriato con molta effusione di sangue, 
Brennero ridotte a consigli di pace ». 

A que'tempi di ferocie e di vendette nacque tra' magistrati 
e'I vescovo della città d'Assisi fiera e irreparabile discordia: il 
vescovo fulminò l'interdetto, i magistrati bandirono che chi am- 
mazzava lui era ben ammazzato, e vietarono che niuno avesse 
che fare con lui e con i suoi. Il Santo, accorato di tal discor- 
fdia, lamentavasi del vedere che niuno entrasse di mezzo per 
mettere pace, e por termine a tanto abominevole scandalo della 

7 
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chiesa e dei gorerno: e allora aggiunse al suo Caniico del Me 
il seguente versetto , che a maggior pregio delFopera qui no- 
teremo come fu scritto in quella rozza e bambina lor lingua : 

(( Laudato si, mi* Signore, per quelli ke perdonano per lo 
tuo amore, e sostengo* infirmi tate e tribulatiooe. Beati quelli 
ke '1 sosterrano in pace,kada te, Altissimo, sirano incoronati». 

Comandò poscia a'suoi frati che arditamente andassero dai 
magnati della città, e li pregassero di recarsi dinanzi al yescovo, 
e, colà giunti, che a due cori intonassero il nuovo versetto. 
Tanto fecero i suoi discepoli; ed al canto di quelle parole, alle 
quali pareva che Dio prestasse segreta virtù, gli avversarli pen- 
titì si abbracciarono e si chieser perdono l'un l'altro. — E lieto 
di tanto trionfo rivolto a'suoi frati loro raccomandava: — «An- 
nunziate la pace a tutti, ma abbiatela nel cuore come nella boc- 
ca, anzi più. Non date occasione di collera o di scandalo, ma 
colla vostra mansuetudine fate che ognuno inclini alla bontà, 
alla pace, alla concordia d. 

Ed a'suoi, e in generale agli ecclesiastici va dato merito se 
versavasi olio sulle piaghe aperte dai violenti; olio che scaturi- 
va dall'altare. Sentivi tu ( caso quotidiano a quei tempi ) un ri- 
cambiare di bestemmie, di vituperii, un tempestare di colpi? 
eri sicuro di scorgere ben tosto fra gli azzuffati interporsi il fra- 
te, col rozzo saione, nudo il raso capo, tendendo in mezzo ai 
colpi la croce di legno che gli pendeva pel rosario alla cintura. 
Due fratelli si cercavano a morte? una famiglia, un corpo avea 
giurato vendetta di qualche insulto ? l'oltraggio aveva aguzzato 
il coltello sotto la casacca d'un violento? Ebbene, Il frate s'af- 
facciava alla porta con un Deo gralias sommesso; prendeva a 
ragionar del Signore, d'un Uomo-Dio che patì più di noi, per 
noi e senza colpa; dipingeva l'amarezza degli odii, la giocondi- 
tà dell'abitare i fratelli in uno ; poi un momento estremo nel 
quale riuscirà cosi dolce il ricordarsi d'una buona azione; un 
altro giudizio, dove chi perdonò sarà perdonato. Quei cuori fe- 
roci, che non avrebbe frenato impero di legge e possanza di 
magistrati, aprivansi alla benevolenza, fondevansi in lacrime, e 



99 

correvano ad abbracciare il nemico, fra le benedizioni del fra- 
te paciere. 

In Genova ^erveano contese fra' nobili, e un figlio di Ro- 
lando avvocato era stato ucciso dagli arcieri di Marchese di 
Tolta. Marchese di Volta fu trucidato poco poi: sangue per 
sangue, né fu il solo. Invano i consoli si adoprarono per paci- 
ficare i feroci; onde finsero di voler risolvere il litigio con sei 
duelli. Accorsero le madri e le spose dei trascelti per impedire 
quel sangue; il che già disponeano a una pace eh' essi dissimu- 
lavano di desiderare. Perchè fosse più solenne il giudizio di 
Dio, invitarono TArcivesco; nel mezzo dell'adunanza colloca- 
rono le reliquie del Battista: attorno v'era il clero in pontifica- 
le: alle porte levavansi le croci della città: tutto incuteva un 
rispetto. Allora l'Arcivescovo parlò di Dio e del precetto suo 
nuovo, e cavò le lacrime ad intiere turbe; e quei che erano ve- 
nuti per uccidere si confusero in un abbraccio di fratellanza: e 
un universale suonare a festa di campane, e un fragor di Te 
Deum annunziò la pace. — A cosiffatto magnanimo esempio 
ne aggiugniamo ancora un altro, «fors'anco più splendido e più 
generoso. Messer Baccio da Gaprona uccise Farinata figlio di 
messer Marzocco degli Scornigiani, Questi, ch'era frate Minore, 
sopportò senza lacrime la morte del figlio, andò a baciar la ma- 
no dell'uccisore ( virtù fortemente evangelica ! ) assistette alle 
esequie cogli altri frati, e vi tenne un fervoroso discorso, esor- 
t;ando il parentado a perdonare l'offesa, e l'uditorio a mantenere 
la pace. Onde l'Alighieri cantava : 

Quel da Pisa 

Che fé parer lo buon Marzucco forte (1) 

In Milano, quando nel 1257 cozzavano nobili e popolani, 
tennero affidate le dissenzioni a quattro frati , e tutti stettero 
al loro giudizio. Essendo poi le dissidie novellamente scoppiate 
i discordi si raccolsero a Parabiago, ove due frati dettarono le 

(1) Dante, Purgatorio, canto 6. 
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condizioni della pace. Più tardi venne a predicarvi la legge di 
amore il Beato Amadeo, cavaliere portoghese mutato in fran- 
cescano, che fabbricò di limosine la chiesa di Santa Maria della 
Pace, nuovo titolo pietoso aggiunto ai tanti onde il medio-evo 
incoronò la Regina del dolore e deiramore. 

Molte risse contumaci nel Milanese, nella Valtellina, nel Co- 
masco, chetò eziandio fra Yenturìno da Bergamo, che giunse a 
indurre oltre diecimila Lombardi a pellegrinare fino a Roma 
per la perdonanza. Testiti in sottana bianca e mantello cilestro 
soprasegnato d*una colomba bianca con tre foglie d'ulivo io 
bocca, «a schiere di venticinque o trenta, colla croce innanzi, 
procedevano di città in città gridando j)ace e misericordia; e ve* 
nuti nelle chiese nudavansi fino alla cintola e flageliavansi. Gio- 
vanni Villani, il principe de'cronisti italiani, li vide arrivare a 
Firenze, e fin cinquecento alla volta refezionarsi in piazza di S. 
Maria Novella, provisti per carità. 

Avanzi di quelle antiche istituzioni vedonsi ancora in Tosca- 
na nella compagnia della Misericordia, che ad ogni caso di rissa 
o di perìcolo accorre per impedire il male; oppure in Roma, 
ove pe'trivi e nelle taverne, quando Tuomo malvaggio o inedu- 
cato tra il furore delle risse e l'ebbrezza del giuoco prorompe 
airorrendo bestemmiare, gli si para dinanzi un Saccone^ uomo 
ravviluppato sino alla faccia nella cocolla, il quale, senza far motto 
s'inginocchia davantialbestemmiatore,tendendo le mani giunte. 
Il bestemmiatore intende quel muto linguaggio, cessa le iropre- 
cazioni,e non di rado caduto anch'egli in ginocchio,Ie converte 
in preghiere di espiazione. Sotto quel cilicio è forse celato uno 
dei primi signori, un prelato. c( Belle istituzioni, esclama Ce- 
sare Cantii (1), se non ne discordassero troppo le carabine, in- 
arcate al tempo stesso per punire il bestemmiatore » — Que- 
ste scene, osserva lo stesso scrittore,ora piacciono ai curiosi pel 
pittoresco: allora erano a luogo e tempo; e fra quel cozzare di 
parti faceano Tufficio che la incivilita età nostra ha riservato 
alle vie politiche ! 

(1) Gftntù, Storia Universale, 



E certo niun italiano dimenticherà quel tra Silvestro Minore 
Osservante, il quale fu chiamato dai magistrati perchè attutisse 
i dissidii fra* cittadini: e soprammodo memorabile è la pace a 
cui egli indusse i Comaschi. Andatovi, alPinvito deloro capi, 
predicò con fervore e frutto grande, la riforma delle leggi in- 
cominciando, come ognora si dovrebbe, dalia riforma de*costu- 
mi. Indi piovendo sugli animi preparati la parola del Vangelo, 
cioè della carità, fece abolire i maledetti nomi di Guelfi e Ghi- 
bellini che si lungamente fecero dimenticare quelli di Cristiani 
ed Italiani: poi ad un giorno determinato impose che tutti, dalla 
città e dai contorni, convenissero sullo spazzo che si dilata di- 
nanzi alla porta Torre. Ivi con parole piene di spirito di unzio- 
ne e di evangelica carità infervorò gli animi cosi che fra tutta 
la folla accorsa era un piangere, un singhiozzare, un picchiar di 
petti: e ciascuno deposti i rancori si strinsero tutti in fratelle- 
voli abbracciamenti. I nomi di tutti vennero scritti sul libro 
della Santa Unione^ e fu pronunziato 1* anatema del cielo ed il 
gastigo degli uomini a chi violasse le pacifiche promesse. 

E chi scorre le pagine delle nostre istorie trova mille altri 
esempi di carità e di pace operata dai figli ferventi di France- 
sco; i quali amati fino all'entusiasmo dal popolo pe*beneficii della 
parola e delle opere che ad ogni ora ne fruiva, essi gridava suoi 
arbitri, suoi legislatori, suoi riformatori civili, suoi duci su- 
premi ; e in loro mani riponea fidente tutte le sue sorti e 
speranze. Ed essi, operosi apostoli della civiltà, pacificavano 
città e borgate, rompeano le catene che i potenti teneano sui 
deboli, e spargeano ovunque il seme deiramore e della carità. 
E voi, miserabili retori, che, mentre offuscate il buon senso 
popolare, vi piacete attizzare gli sdegni da provincia a provin- 
cia, da uomo a uomo in questa sciagurata Italia, che rovinaste 
qualvolta a voi cieca s'abbandonò: voi che, quando i potenti 
faonno spezzato nelle mani vostre le spade, vi armaste di penne 
i ntinte nel tossico e nella vostra bava giornale o settimanale, 
T>^r contaminare chi non è fango come voi, vergogna vi prenda 
almeno al pensare che questa letteratura, da voi ridotta semi- 



natrice di odii e di scandali , e traffico di brighe sfaccia- 
te ed ìavidiose » cominciò col diffondere la pace , predicar 
V aniM:e , riconciliare fratelli. E prima che Dante si lameo* 
tasse perchè non si stessero senza guerra quelli che un mu- 
ro ed una fossa serrava; prima che il Petrarca, per mettere fra 
noi e la tedesca rabbia uno schermo migliore che le Alpi, an- 
dasse gridando Paee^ pace^ pace^ un frate, strapazzato come il 
pessimo degli scrittori da un vanitoso retore nostro contempo- 
raneo, adoperava i primi suoni della lingua italiana a rimprove- 
rar le fraterne discordie de'Fiorentini con nobilissimi ed amo- 
rosi accenti, ispirati da evangelico coraggio e da cristiana cari- 
tà. Questo sublime monaco fu fra Guittone d'Arezzo . 

Ugualmente degno di storia , ed onorevole nella memo- 
ria degV Italiani vive ancora e vivrà lungo i secoli fra Ja- 
copone da Todi , sfatato per pazzo, punito qual reprobo dal- 
la corte romana sotto il pontificato di Bonifacio YIII, la 
di cui politica r austero Francescano co'suoi fantastici canti 
popolari, teneva in bilico. Ma egli pieno sempre della sua co- 
scienza, e caldo dell'altissimo verbo del Vangelo, dal fondo di 
una prigione folgora satireggiando il disordinato vivere del cie- 
ricato e del popolo; e non ch*e* si tenga per questo dal discor- 
rere in versi i più forti punti della teologia cristiana, ma toc- 
cato il fondo della misticità, suonangli già sulle labbra gli ac- 
centi che suonarono poscia su quelle di S.* Teresa e di S. Gio- 
vanni della Croce. 

È della più popolare celebrità Antonio da Lisbona, che noi 
veneriamo col nome del Santo di Padova. Nato a Lisbona nel 
1195, entrato francescano, volle, giovinetto, recarsi in terra di 
infedeli per convertirli ed acquistare la palma del martirio: ma 
un afianno di salute lo costrinse a ritomare.Dalla tempesta spio- 
to in Sicilia va al Capitolo generale de'suoi frati che allora tane- 
vasi in Assisi, e talmente dissimula il suo sapere che Francesco e 
gli altri lo credono uno zotico e da nulla. Fra Graziano il con- 
dusse nella Romagnola, ove al monte Paolo visse nella medita- 
zione e nel silenzio. Cominciò poi a predicare, con gran sapere 
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ed eloquenza,e con tanto frutto e spirituale unzione, che il papa 
lo denominava Arcade! testamento :e tanto era Tacealcarsegli in- 
torno di numeroso popolo, die giovani robusti erano costretti 
fargli strada a spalle, affinchè non rimanesse soffocato. De'mi- 
racoli suoi potrebbero farsi, anzi si sono fatti, grossi volumi, 
perchè il suo secolo magnanimo vi prendeva interesse, quanto 
il nostro frivolo alle vicende di una avvelenatrice o di un' uxo- 
ricida, eroi di romanzi moderni della pessima scuola francese, 
seguita fra noi ed ammirata ! 

Sul cadavere d*un usuraio Antonio profferi: •— «Dove è il tuo 
tesoro, ivi è il cuor tuo d: e il cuore di fatto si rinvenne, cal- 
do ancora, fra i mucchi del danaro. — ^Ad un giovane che gli si 
confessava d'aver ferito con un calcio la madre sua, avendo det- 
to: — «Il piede che percuote padre e madre merita d*esser ta- 
gliato »; quegli preso alla lettera il dettato, andò e si recise il 
piede: ma il Santo ammirando tanta sua fede e pentimento si 
sincero, glielo rappiccò. — Avvenendosi in un notaio di lubri- 
ca vita, se grinchinava ogni volta profondamente, scoprendosi 
il capo: onde quegli credendosi celiato ne montò in collera e, 
«Se Bon fosse per timor di Dio v'ammazzerei.» Al che placida- 
mente il Sifito, — «Lo volesse il Cielo! ma io so da Dio che 
voi diverrete ud gran martire, e deh! allora vi ricordi di me ». 
li notaio per allora si rise di lui e del vaticinio, ma poco poi 
convertito, andò in Terra Santa, ove incontrò il martirio. 

Questi miracoli erano creduti; e dalla loro efficacia argomen- 
ti chi oggi crede movere il mondo col dargli a intendere le fo- 
le di cui s'empiono i circoli magnaninii e le intrepide gazzet- 
te. La sua bontà non veniva meno d'avanti a qual si fosse col- 
pa. Uno rifiuta di conoscere il figlio di sua moglie, credendolo 
adulterino, e il bambino parla e lo chiama padre. Ai carcerati 
per debiti ottiene misericordia, e dal consiglio di Padova fa de- 
cretare che un oberato, se in presenza di testimonii rassegni i 
suoi beni, vada franco da ogni molestia: del qoal decreto rima- 
ne ancor la pietra nel salone della citte. Intanto aveva cosi pro- 
fondo il sentimento dell'autorità , che, anche dopo glorificato 
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di tanti doni celesti, obbedì al Santo fondatore dell'Ordine che 
Io mandava a Vercelli a scuola di teologia mistica. 

Antouip lavorava senza posa onde convertire gli eretici in 
Milano, in Tolosa, in Kimini; e li convinceva non solo con le 
ragioni, ma con evidenti miracoli. Tal fu quando fece che un 
giumento, sbiadato da piii giorni, abbandonasse la mangiotoia 
offertagli, per inclinarsi al Sacramento. Tale e piii clamoroso 
^ il caso di fiimini. La città era ingombra di eresie, sicchò nes- 
suno traeva ad ascoltarlo; onde Antonio voltosi alle acque del- 
la Marecchia, invitò i pesci a udirlo: ed ecco dal fiume, dal 
mare rimontare a frotte i muti abitatori, come sogliono i pel- 
legrini che vanno alla perdonanza, e collocarsi in beirordinCp 
prima l pesciolini, indi i più rilevati, e cosi via sino agli enor- 
mi; e stivati, intenti, sporgendo le teste, rimanere alle parole 
del Santo; anzi col boccheggiare mostrar desiderio di volere e- 
sprìmersi, finché questi li congedò, ed essi con ordine ritorna- 
rono ai loro recessi, lasciando, ognun pensi, qual meraviglia 
negli spettatori. 

Ecco i miracoli operati dalla fede fervente d*un uomo che e- 
sercitava potente dominio sulla natura , e traeva a sé iotlm 
popolazioni ! Ai quali però sogghignano alcuni spiriti leggieri 
dell* epoca moderna : epperò dar intendere simili baie , escla- 
ma , tenteonado il capo , Cesare Cantù, ali* età della ra- 
domànzia, della divinazione magnetica e delle tavole parlan- 
ti ! • • Però se ammiriamo Cicerone faticante in quistioni pri- 
vate e in infelice lotta contro Tambizione di Antonio; o Demo- 
stene che a stento traeva gli Ateniesi fuor delle mura contro 
Filippo aggressore, confessiamo che ben altra potenza d'emo- 
zione era in costoro i quali, credendo profondamente, operava- 
no sopra credenti. A udire Antonio accorreva infinito popolo; 
e quando, nel 1331 predicò la quaresima a Padova , girava le di- 
verse chiese, ma dovea star di fuori a ciejo aperto, perchè fino 
trentamila uditori s'accoglievano, preparandosi già durante la 
notte: e chiudeansi le botteghe e i tribunali. E in tanto ge- 
nerale commovimento non v'erano borsaiuoli, npn licenziosità* 
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Ed egli predicava francamente in italiano, come se fosie lingua 
6ua; un silenzio universale regnava» sicché né tataipoco i batn* 
bini vagivano; e gli ascoltanti dicevansi Tun l'altro: — « Oh ! 
povero me I non avrei mai creduto che questa cosa fosse pecca- 
to.»: e ciascuno credeva parlasse di lui proprio; altri il vedea- 
no la notte apparir loro a dire:-^ «Alzati, o Lorenzo, o Agne- 
se, e va a confessare il peccato che facesti in tal giorno, nel 
tal luogo ». Una donna costretta ad assistere il marito infermo» 
non sapeasi consolare del non poter assistere alla predica del 
Santo, lontan due miglia. Per farsi illusione s'affacciò alla fine- 
stra che dava verso quel lato, ed ecco ella intende le parole del 
predicatore: chiama il marito ed egli pure le ode; e ai compae- 
sani, quando furono di ritorno, seppero ridire la predica tutta. 

Per la Marca Trevisana fece egli prodigi di pacificazioni; al- 
trettanti in Verona: Ma il maggiore e più alto e portentoso fa 
quello operato in Padova nel feroce Ezelin da Romano, di cui 
delineeremo, come a cenni, la fisonomia ed il piglio. 

Ezelin da Romano, uomo feroce e rotto alle più abominevoli 
libidini,e sitibondo in guisa di umano sangue, da disgradarne le 
tigri più feroci, imperava aque'giorni. nel Padovano. Iniquissimo 
da natura reputava andato vanamente un dì,ove in esso non avesse 
spento alcuna vita. E alla fierezza accoppiando lo scherno dice- 
va esser la compassione propria delle deboli menti, ed appella- 
va follia la carità. Nelle armi poi era invincibile quanto crudele; 
imperocché o città o castella disegnasse di avere in sUa pode- 
stà; e queste o impaurite si rendessero spontanee, o si piegas- 
sero superate io battaglia , aveansi del pari sterminio e sacco- 
manno , e le vergini tutte gementi sulla sventura della patria » 
cadeano vittime della libidine della sua soldataglia, 

Le cose d' Italia intanto erano cosiffattamente composte a 
que' tempi che la politica di Ezelino aveva acquistato maggior 
peso nella bilancia governativa, e fatale preponderanza su tutta 
la Penisola. Epperò teneva legati e quasi soggetti al suo prin- 
cipio tirannico tutti i principi italiani : e quasi anche al di là 
delle Alpi il suo nome suonava temuto e in accento di mistero. 
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A que* giorni il Goote Bizzardo, patrìzio padovano, spiegato 
aveva a prò de' suoi compatrioti spirito di amore e di inenarra- 
bile benevolenza. Non v'era pubblica sciagura ove il Conte non 
istendesse la sua mano a mitigarla; non miseria, non oltraggio 
d'onore ove T illustre uomo non accorresse a riparare Xe qua- 
li cosiffatte opere reso aveano il nome del Conte Rizzardo po- 
polare e riverito per tutta Padova. Ciò alcerto non potea tornar 
gradito al superbo Ezelino , poiché scorgea nel Conte una di 
quelle ombre moleste che minavano più efficacemente la sua po- 
litica. Onde ponendo in mezzo un pretesto politico , lo fece , 
come sospetto, incarcerare. Ne fremeva irosamente il popolo , 
parendogli tanto attentato un parricidio e un assassinio socia- 
le. E riunitisi i padovani accorsero a turbe da Antonio a sup- 
plicarlo perchè andasse nella Corte del tiranno a perorar la cau- 
sa dell'illustre prigioniero. E il Frate, q utt » lM a< taB. sofferente 
d'idro|M9Ì8, andò, pieno della fiducia in Dio e della santità del- 
la propria coscienza, fino alla superba presenza del feroce Eze- 
lino, nel Castello di Yerona.Quivi tremendo era l'apparato guer- 
resco, e quella Corte era piena di satelliti e sicarii. Lo sa egli 
ebe l'umile Frate a lui si avanza, e nedde di livido scherno, e 
in suo cuore disegna farlo prima esser l'oggetto di vituperevole 
celia, e quindi per punire la sua bàidanza (cosi egli appellava 
questo diritto santo dell'umanità, la difesa deirinnocenza) dan- 
narlo a crudelissima morte. Ma la Provvidenza avea serbato a 
un santo figliuolo di Francesco compiere uno de' più belli tri- 
onfi della fede cattolica che mai siensi letti nelle storie degli 
uomini. Giuntogli dinanzi in yerona,i biografi, tulti d'unanime 
/voce, dicono esclamasse: — «O Ezelino, nemico di Dio; o cru- 
delissimo dei tiranni; o can rabbioso, e quando cesserai tu di 
versare sangue, di vituperar la fede di Cristo,di gìoirde'sospiri e 
delle lacrime di tante misere ed innocenti vittime, che fai se- 
gno alla tua empia e lussuriosa tirannide? » E continuava tale 
tempesta d'ingiurie, che i satelliti del tiranno aspettavatìo ad or 
ad ora il cenno d'ammazzarlo. Ma ben al contrario (e, soggiun- 
gono i biografi, fu prodigio maggiore che il farsi ascollare dai 
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pesci) Ezelino se gli prostrò ai piedi, con una corda al coUo, ve- 
nerandolo, e gridando impallidito e tra singhiozzi, sua colpa. 
Di che meravigliandosi i seguaci di lui, Ezclino disse: -^Che 
mai volete? mentre il frate mi parlava , vedevo dal suo volto 
uscire una lucè che m^empiva di terrore e venerazione; e avrei 
Catto qualunque cosa m'avesse egli comandato: tanto mi sentivo 
compreso di spavento al suo cospetto! — ^Ma dopo, pentito, e 
quasi vergognoso ^i sé medesimo, disegnò farlo uccidere ; ma 
se ne astenne temendo non si levasse a tumulto tutto il Pado- 
vano su cui il santo Frate aveva mirabile influenza, e di cui ne 
possedeva le menti e le coscienze. E finché il Santo visse, 
operò meno crudele. Gli spedi anche un dono, che Antonio gli 
rinviò, dicendo non volere roba distillata dal sangue d' inno- 
centi che gridano vendetta al trono del Signore: prova di san- 
tissimo coraggio, che tre secoli dopo dava parimente S. Fran- 
cesco di Paola allorché rifiutava Toro offertogli da Ferrante d'A- 
ragona, ed al suo cospetto spezzava la moneta dalla quale ne 
spicciava vivo sangue. 

Ma soverchiato dalle infermità Antonio ritornò nel Padova- 
no, ritirandosi in un ermo solitario, ove scrisse le Concordan-- 
ze della Bibbia^ dotto lavoro, e caldeggiante di verità altamen- 
te religiose. Dopo pochi mesi dell'anno medesimo 1231, la sua 
anima benedetta volò al Cielo, in sul verde delia giovinezza, 
nelFqnno trentaseesimo di sua vita. Intiere popolazioni a lungo 
lo rimpiansero, perché perduto aveano in lui il propagator 
della salute, il mediatore fra la loro fralezza e la olemenza di 
Dio, colui che infrenava,coiropera delia carità, e coU'eloquente 
minaccia, le crudeltà e le tirannie dei despoti.La morte di quel 
pacifico diviene attizzatoio di risse; i nobili di Gapodimonte lo 
Qustodiscono in armi, perché resti dov'era morto; i frati lo vo- 
gliono a Padova; il popolo irrompe ed abbatte le barricate; ma 
Iddio lo fa rimanere istupidito senza osare d'entrar colla vio- 
lenza. Alfine il Podestà viene cogli armati, e porta a Padova il 
cadavere con solcnnissimo trionfo che oggi non si permetterebbe 
da alcuni falsi politici di Europa, perché temono da ciò iniziarsi 
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un tumuUo»atteso la ipocrisia che ha svigorito i sentimenti degli 
uominiyfaa stupratole coscienze,e ha reso languidi que'caldien» 
tusiasmi cattolici, che in que*primi tempi, vergini di sentimen- 
to, e tetragoni di vera fede, vedeansi sovente sulle piazze delle 
città, nelle vaste navate de'templi. Ma Fodere di sue virtù spi- 
rava tale fragranza che l'anno stesso di sua morte fu santiflca- 
to, malgrado le cautele che la Chiesa mette in cosiffatti giu- 
dizi i. 

Adunque un cosiffatto Istituto che avendo in mira la diffu- 
sione di tutte le virtù evangeliche, aveva influenzato su di ogni 
casta sociale; e il regnante e il mendico accoppiando al giogo 
soave della carità , rendeva in terra V imagìne della vera 
eguaglianza cristiana, epperò trovar dovea molti amatori e 
seguaci. E cosiffattamente avvenne; che il commovimento fa 
cosi universale in Italia al primo comparire di quello, come an- 
che deiraltro che pur di quel tempo fondava Domenico sugli 
stessi principii e con eguale intendimento, che Pier delle Vi- 
gne, il Cancelliere di Federico, come poco innanzi abbiam cen- 
nato, ne scriveva al suo Signore lettere di forte rammarico: pa- 
rergli fatte quelle due confraternite per indebolire i diritti di 
lui, fiaccarne la potenza e togliergli la divozione de'popoli: tutti 
raccetarvisi, uomini e donne: ed essere un gran che il trovare 
pur uno che non fosse arruolato o alfuna o alPaltra. Ed era 
vero. L'umile vessillo del glorioso Poverello copri della sua 
ombra modesta persone d'ogni grado e condizione. Cosi mentre 
sui troni della terra rifulge più augusta e veneranda Timmagi- 
jne della virtù per un'Elisabetta d'Ungheria e un Lodovico di 
Francia, lo stato dimesso del popolo si leva a pari onore per Tin- 
temerato costume e più che femminile coraggio d*una Rosa di 
Viterbo, che di sole nove anni, per le vie andava predicando 
penitenza, e levò in armi i suoi cittadini contro chi attentava 
alla stabilità e supremazia della Cattolica Chiesa; e in fine per 
la vita di sacrificio e di espiazione diunaMargheritadiCortona. 

Ora dopo le tante prove d'amore e di carità, di coraggio e 
di fede date agli uomini dal Santo Poverello d'Assisi, e dagli 
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entusiasmi che destò ne*popoli d'Europa, appare manifesto co- 
me Francesco adempiesse Tufflcio a che avealo chiamato la 
Provvidenza, la riforma cioè del genere umano ne'suoi destini 
supremi. E ciò sì per quello ch*egU operò nella sua mirabile vi- 
ta, come ancora per quello che operarono gli Ordini cominciati 
da lui.Conciossiachè le nuove riforme religiose e sociali por- 
tate da Francesco frammezzo alle genti, strapparono quelle 
generazioni agli efferati costumi, a causa delle battaglie de*bar- 
bari contraesse, e delle fraterne ire che le seindeano per ragio- 
ne di fede politica; e sbandeggiarono Telemento pagano che go- 
vernato avea fino a que*giorni le scienze morali, e le arti tutte 
della parola, e quelle del bello visibile. 

Ma quello ch*è veramente grande e maraviglioso,si è che tutto 
quanto operò il Santo Italiano non fu prodotto del calcolo o di 
filosofiche indagazioni, sibbene parto spontaneo della natura u« 
mana, avvalorata dalla grazia;il quale operando in quella cosiffatta 
maniera fuil simbolo e la manifestazione più luminosa degli ar- 
cani disegni della Provvidenza a prò deirumanità.Ed ecco dopo la 
prima vittoria del Cattolicismo sul Paganesimo portata per virtù 
dei Santi Padri, compiersene una seconda per mano deirumile 
Frate; la quale fu certo più ampia e luminosa, perchè spinse e 
• maturò colle popolari istituzioni lo svolgimento morale e civi- 
le delle nazioni. 

Tal fu l'apparizione di Francesco e del Santo suo Istituto al 
cospetto del secolo. E non solo le turbe plaudenti si stringea- 
oo intorno a questa crescente e verdeggiante palma, ma le ar- 
ti 6 la poesia, la quale ne*tempi che da*sublimi misteri della 
fede e dalle modeste virtù de'Santi prendevano le più gentili ed 
dite ispirazioni, onorarono la memoria di Francesco e de*primi 
suoi Frati, e ne ritrassero mirabilmente la vita, mentre le 
deiirote cronache la rendevano una delle più care letture del po- 
polo. Però il povero Istituto, rispettato per i benemeriti che si 
fidava ogni giorno acquistando verso la cristiana società, pi- 
gliava agli occhi del mondo quel maraviglioso e insieme quel 
Sentile che sogliono imprimere le arti dovunque si posano. 
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Laonde innammorato della loro parola e del loro operare, il 
popolo amò i poveri Frati Minori, cercò da loro le intime con- 
solazioni spirituali, chiese a loro la parola potente che sulle 
labbra d'Antonio sgomentava il tiranno di Padova/ e sulle lab- 
bra di Bonaventura svolgeva le più arcane dottrine: il popolo 
circondò di riverente affetto le povere figlie di Chiara, e Declo- 
ro claustrì trovò un* asilo per quel sesso che la infelicità dei 
tempi rendeva ancor più infelice: il popolo finalmente riguar- 
dò il terz*Ordine come un porto di pace fra le procelle del mon- 
do, come un salutar freno della licenza, come un*arra deireter- 
na salute: e sotto quella milizia si vide la prima volta aggua- 
gliata nella pietà e nel sacrificio rattezza dei re alla umiltà dei 
sudditi. 

In tal modo la famiglia di Francesco si andò spargendo nel 
mondo. Né valse a scemarla di numero o di coraggio la perse- 
cuzione de*potenti e la barbarie degl'infedeli. O benedetti e ri- 
gettati dagli uomini, essi lodavano sempre il Signore del pari 
nella gioia che nell'affanno; e procuravano in egual modo di ri- 
svegliar la fede nei petti de^Cristiani, e manifestarla agli occhi 
di coloro che giacevano nelle tenebre e nell'ombre di morte. 
Per i quali doveva essere di grande maraviglia l'ineffabile leti- 
zia che rideva su que' volti anche in mezzo ai più atroci tormen- 
ti; ignari, com* erano, che solo la fede di Cristo può far con- 
solata la morte, perchè principio d'una vita rallegrata dalle di- 
vine promesse. Splendido esempio di questa serena fortezza fu- 
rono i cinque compagni inviati da Francesco alla missione dei 
Mori a Marocco; Bernardo, Pietro, Accursio, Adiuto e Otto- 
ne. Imprigionati, battuti, rotolati su vetri e cocci, spruzzati di 
aceto sulle piaghe tuttor sanguinanti, trascinati a morte cru- 
dele, non cessavano di predicar Gesù Cristo e screditare la fe- 
de in Maometto: e intanto ne'volti pallidi e macri da'digiuni e 
da'patimenti splendeva una gioia tranquilla, e le loro labbra 
non si aprivano che alla lode di Dio. Era la gioia del prode 
combattente che vede vicina la palma, era il cantico della vit- 
toria. Furono queste le primizie del sangue generoso sparso dai 



Ili 

figliuoli di Francesco: e il sangue de'martiri è semenza di ric- 
ca messe. Alla vista delle costoro reliquie portate in Coimbra, 
Antonio di Padova risolve di vestir Tabito de*Minori; intan-» 
teche altri sette confessori della fede si conducono a Ceuta, e 
vi ottengono la corona del martirio. Accesi dal medesimo ze-> 
lo, e incuorati da que*trionfi, altri due incontrano animosi la 
morte in Yalenza, fra i più crudeli tormenti che sappia trova-' 
re la rabbia di un re spietato e infedele. E se le ristrettezze che 
ci abbiam proposte ci permettessero di allargare un po'piii l'ar- 
gomento che svolgiamo, e varcare i confini del primo secolo 
dell'era Francescana, noi vedremmo nel 1426, la palma dei 
martiri rinverdire; e nelFisola di Cipro coronare venticinque 
intrepidi proraulgatori del vero; e, quasi due secoli dopo, in 
Olanda splendere vie più bella e radiosa sulla fronte di undici 
Campioni, non d'altro trovati rei, che dell'aver predicata la 
reale presenza di Gesù Cristo nel sacramento dell'Eucaristia, e 
sostenuto il primato del romano Pontefice. Ed anche i tempi 
moderni segnarono nell'albo de'martiri il nome di Giovanni da 
Trìora, spento in odio della fede in Cina nel 1816, dopo inau- 
diti martini, che toccar possono l'ideale delle squisitezze bar- 
bare: tra'qualì non mai un lamento; solo una preghiera ai car- 
nefici, che prima di salire il patibolo ove dovea morire stran- 
golato, gli permettessero di fare l'estrema preghiera al Reden- 
tore dell'umanità. 

Né questa sola era la gloria serbata della Provvidenza all'Or- 
dine Francescano: d'un triplice serto esso dovea andare redimi- 
to in terra e in cielo; del martirio, della santità, della scienza. 
De'quali tre diademi volle Iddio ornare la fronte de'figli del no- 
vello Apostolo, e mostrare come mercè d'essi diffondersi do- 
vea nel mondo la nuova civiltà venutaci col Cristianesimo. 

Francesco d'Assisi adunque fu uomo mandato da Dio sulla 
terra; il quale apparso in tempi di tanta barbarie accettò la sfida 
in nome delle generazioni novelle, in nome dell'avvenire e del 
progresso. Laonde egli solo all'ombra dell'umile Croce sosten- 
ne il luminoso arringo. La sua parola semplice e fortemente 



112 
evangelica, la sna parola iI*ainore, d'uguaglianza e di carità ful- 
minò Tuomo degli antichi tempi, l'avvocato dell'idolatrìa e del 
regno degli odii e della materia, e mirò far degli uomini una 
famiglia di fratelli, su quali passeggiasse Io spìrito di Dio.Ep- 
però in mezzo a tante tenebre che ingombravano rumanità,egli 
Sole lucentissimo, apparso nelFalto de*cieli, rischiarò Torìzzoo- 
te cristiano e politico del nostro mondo. 
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pertanto certa vita ed interesse per le memorie gentilizie, e per 
1 tradizionali errori diffusi nel popolo. La parola di pace e d'o- 
roiltèy l'amore cocente alla santa povertà evangelica avea no- 
miliato le ferocie de'tempi e conciliato in alcun modo le ire cit- 
tadinesche facevano grame a'suoi d) tutte le terre italiane .Laon- 
de quel peso medesimo che l'Istituto Francescano aveva avuto 
nella bilancia politica e religiosa del mondo» avea del pari rice- 
vuto in quella della scienza, della letteratura, e delle arti ispirate. 

Ma eran da tanto Francesco, e quegli umili e modesti saoi 
frati? E qui anzi tutto cade in acconcio impugnare una taccia che 
danno parecchi al Serafico d'Assisi; i quali venerandolo da on 
lato come gran Santo, dall'altro lo accusano apertamente di 
ignoranza. Mentiscono ! Dante Alighieri ( e valga un tanto te- 
stimonio! ) colloca Francesco tra'sapienti, perchè il semplice 
Frate né era ignorante né raccomandò l'ignoranza come corol- 
lario di povertà e come piviale di santità: che anzi nella sua Re- 
gola impone Io studio, e fece inni, e disse parola d'amore fer- 
venti, e creò per lunga serie di generazioni una famiglia di con- 
templanti ragionatori, di dotti cittadini, di poveri magnifici, di 
solitari! eloquenti. 

La Croce sulla quale Gesù Cristo era stato immolato era di- 
venuta lo stendardo di una religione che veniva a rigenerare il 
mondo; e gli Apostoli eransi partiti dalla Giudea per apporta- 
re alle nazioni la parola evangelica. Tutto quanto v'era di prìn- 
cipii d'incivilimento seminati nelle diverse scuole filosofiche che 
dividevano le alte intelligenze della società pagana, il Crìstia- 
jnesimo li possedeva assai più riccamente e segnatamente col 
yantaggio d'un sistema omogeneo, in cui tutte le grandi verità 
eran coordinate con un maraviglioso insieme, e messe sotto la 
salvaguardia di una fede ardente. Ma inoltre da questo vase di 
terra che, al dir di S. Paolo, conteneva i tesori di Gesù Cri- 
sto (1), uscivan fuori nozioni di morale che andavano in cerca 
delle masse abbandonate dalla filosofia, e loro rivelavano il ve- 
ro destino dell'umanità su questa terra, ed oltre la tomba. 

(1) S. Paolo, k\ CoiintH, IV. n. 7. 
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.' //t>i5liaoe5Ìflii),inrutU, non è sUto solo uà progresso su le 
/ Krilìrìcenrie prima di luì, cai esso ha slargate, conpiate e 
,' rifeìtife d'un ctnttero più sublime e d'una forza più simpati- 
/ a, ma è stelo ancora ( e questo è da prendersi alla lettera, an-' 
j da fei fià iùoeduìi ) una discesa delio spirito ab tUto sopra 
/ mJint di persone diredate dalia scienin, e cadute nelle tenebre 
i del politeismo. La filosofia antica in meno a'saai meriti, ha 
I irato il torto imperdonabile di essere rimasta fredda e indiffe- 
/ reale innaoii ai mali dell'umanitì. Circoscritta nel dominio 
/ delh specoìmooe in profitto di alcuni uomini di elezione, fu 
I essa una occupazione o un divertimento della mente, non mai 
/ un energico e coraggioso tentativo per riformare in grande la 
I società, e strapparla da'suoi abiti di corruzione e d'inumadìtà. 
1 E cib perché mancò della vìrtii che ispirò particolarmente il 
OisIJaoegimo, dico la viriti della carità. Essa non seppe abbrac- 
ciare la caritè né nel suo svolgimento pratico, né nella sua lo- 
^ares/eozione. Io ammetto che la fraternità umana non fu 
ignota al gran Platone, ma pregìudizii più potenti della filoso- 
fia ne restrinsero in lui la nozione a' soli popoli della Grecia. 
Ai di là egli Don vedeva che disuguaglianze , antipatie, diritto 
del più forte. Cicerone erasi indubitatamente elevato assai alto 
tjuanào, in mezzo all'egoismo romano, egli avea rappresentato 
gli uomini come cittadini d'una medesima patria, governati da 
uoa legge medesima, da una stessa religione (1). Ma questo le- 
game del Municipio tratto dal filosofo dalla identità delle leggi 
non é che un timido cominciameoto io paragone del legame di 
'raternità che unisce tutti gli uomini nella patria cristiana. Se- 
leca avca fatto un passo di piùcheCicerone.trasformandoque- 
ta patria comune in nna sola famiglia di cui noi siamo tutti 
lembri {"2). Ha già il Cristianesimo avealo'soi^ssato, aven- 
} egW proclamato noD pure il parentado, ma eziandio la fra- 
inìtà e la solidalilà universale (3); ed avea poggiato su questa 

{i) Cicerone, De Legibiu. 1.7. ' 

(2) Seneu. EpistoU 90, e 9S. 

(3) Se an menibro soffre tutii soffrono con lai.— S. Piolo, I l'Coriiili. XII, 
; a'RonuDi, XII, 10. 16. 
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base la sua morale affettuosa di carità, di eguaglianza, e la sua 
pratica infaticabile di abnegazione, di sacrifizi, di disinteressata 
assistenza ad altrui .Così, mentre la filosofia ordinava nelle som- 
mità intellettuali i rudimenti dell'umano perfezionamento, il 
Cristianesimo ne apportava alle nazioni i principii compiuta- 
mente sviluppati, e la immediata applicazione in tutti gli ordini 
della società. Ciò posto non altro cfae il suo coraggio sarebbe 
bastato perchè potesse annunziarsi come una saggezza novella, 
distinta dalla filosofia pagana (1). 

Ma per vie meglio mostrare Io stacco delle due epoche è pre- 
gio dell' opera sporre per sommi capi i principii fondamentali 
della filosofia cristiana, che ne*giomi primitivi dell'era volgare 
predicava l'Apostolo delle genti a'popoli della terra. 

Ei dice nelle epistole ai Romani, agli Efesi, ai Corintii, a 
Tito, a*Galati, ai Tessalonicesi: — La terra è abitata da una 
grande famiglia di fratelli, figliuoli del medesimo Dio, e gover- 
nati dalla stessa legge morale, da Gerusalemme fino ai confini 
della Spagna: le mura di separazione sono rotte; le inimicizie 
che dividevano gli uomini dovevano estinguersi. Il Cosmopoli- 
tismo, che è Famore dell'umanità sulla più grande scala, suc- 
cede agli odii delle città, e il Cristianesimo non fa eccezione 
né di Greci nò di barbari, né di savii,nèdisemplici,nò di Ebrei 
nò di Gentili. Questa legge novella che viene a ringiovanire 
l'umanità non ha per iscopo di rovesciare l'autorità delle potenze 
stabilite. Essa però riconosce nei deboli e negli oppressi alcuni 
diritti che i grandi debbono rispettare. Ai padroni, essa coman- 
da la dolcezza e l'equità verso i loro servi; ai padri, dice non ir- 
ritare i loro figliuoli. Essa però non iscuote violentemente le 
istituzioni consacrate dal diritto di natura e dal tempo; non 
solleva Io schiavo contro il padrone,il figliuolo contro il padre, 
la moglie contro il marito; e vuole positivamente che i prìnci- 
pi e i magistrati sieno obbediti. 

Ma il giogo di cui es^a ha affrar^cato l'uomo senza ritardo e 

(1)S. Paolo, I a* Corinti, 1,20; II, 6, 8, 12; IH, 19. Agli Efesi; II 6. 
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seDza ritenutezza è quello della materia e de'sensì, a fia di ren- 
dere allo spiritualismo la sua diviha superiorità. Quali sodo i 
frutti dei materialismo ? la dissolutezza, l'idolatria, le inimici- 
zie, le uccisioni. E la società romana offre questo doloroso spet- 
tacolo di corruzione.Quali sono, per contrario, i frutti dello spì- 
rito? la carità, la pace, la pazienza, Tumanità, la bontà, la ca- 
stità. Che Io spirito non si estingua, che sia esso sostituito alla 
carne, che sia sostituito ancora alla lettera della leggo, perchè 
la legge nuova è spirituale. Essa vive per la verità e non per le 
forme, e non è più quella legge piena di tanti precetti e di or- 
dinanze, nella quale lo spirito è in guerra colla lettera. La no- 
vella legge raccomanda agli uomini di essere umili in una co- 

« 

munione di affezione, di aver tra esso loro una tenerezza fra- 
terna, di considerarsi gli uni come membri dell'altro, di aiu- 
tarsi con una sincera carità, di non rendere male per male, ma 
di amare il prossimo come sé medesimo, e di sapere che quan- 
do un uomo soffre, tutti soffrono con lui. Innanzi a Dio tutti 
gli uomini sono eguali, tutti non formano che uno stesso cor- 
po, ebrei, gentili, schiavi; tutti sono liberi o chiamati ad uno 
stato di libertà; che la Provvidenza è uguale per tutti , e la 
terra pertiensi al Signore, con tutto quello che essa contiene. 
Dei resto se la verità debb'essere perseguitata , che il cristiano 
non si rifugga come lo stoico nella morte volontaria, ma soffra 
benedicendo i suoi persecutori; resista e stia saldo ; armisi da 
impavido guerriero, dello scudo della fede,della visiera della sa- 
lute, e della spada spirituale (1). 

Cosiffatte altissime verità morali e civili erano sconosciute al- 
Tuomo delle antiche generazioni. È dunque innegabile che il 
Cristianesimo fu una rivoluzione prattica essenzialmente, non 
una riforma scientifica, speculativa. Il Cristianesimo si propose 
soprattutto di cambiare lo stato morale, di governare la vita de- 
gli uomini, nò solo di alcuni domini, ma dei popoli, di tutto 
quanto il genere umano. Era questa una prodigiosa verità: la fi- 

(1) Dalle Epistole di S. Paolo. 
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losofia greca, a comiociare almeno dall'epoca che la sua storia 
si fé* chiara e certa, era stattf essenzialmente scientifica e molto 
più intesa all'indagine del vero, che a riformare e a dirigere i 
costumi. Non furono che due scuole,le quali prendessero un'al- 
quanto diversa direzione: gli stoici ed i neoplatonici propone- 
vansi formalmente esercitare un'influenza morale, regolare la 
condotta non meno che rischiarare l'intelletto; ma l'ambizione 
loro, sotto questo aspetto, era ristretta ad un piccol numero di 
discepoli, ad una specie di aristocrazia intellettuale. Viceversa 
la pretensione speciale e caratteristica del Cristianesimo fu que- 
sta di voler essere una riforma morale ed una riforma universa- 
le, di governare da per tutto, a nome delle sue dottrine, la vo- 
lontà e la vita. 

Adunque 1' Aristotelismo e'I Pirronismo, che negli antichi 
tempi tenuto avean divise e discordi la filosofia e le lettere, 
colla comparsa del Veggente di Giuda, e quindi dopo il fer- 
mento di altri dodici secoli con quella maravigliosa di France- 
sco d'Assisi, tramutaronsi in sapienza cristiana: e tutta quanta 
la teologia, temperata alla scuola del filosofo di Stagira, assunse 
un carattere più austero, entrò nel campo delle larghe e gene- 
rose speculazioni, e s'incolorò dell^^ura vergine evangelica e cat- 
tolica. Anzi, magistero supremo della Provviedenza! la riforma 
avvenuta nella scienza per la comparsa del Francescano Istituto, 
incominciar doveva per mezzo de'Francescani medesimi. 

E primo fra l'eletta miriade, come bandiera in mezzo a nu- 
meroso esercito, si presenta Jl magno S. Bonaventura, che fu 
il Platone del Medio-Evo, generato dalla mente di S. Agostino 
e di S. Anselmo. Il quale fatto Generale dell'Ordine nel 1256, 
lo resse per diciotto anni, illustrandolo con la santità della vita, 
con la saviezza delle leggi, con lo zelo della regolare osservanza, 
e con maraviglioso ed altissimo sapere. Le opere di lui, scevre 
dalle dialettiche e aride disquisizioni delle scuole del Medio-E- 
vo, contengono una dottrina, che al dir de'più dotti scrittori, ò 
la più sublime e divina, la più salubre e soave a'veri teologi; e 
più di teologia s'impara nel suo Breviloquio, che in quasi tutti 



119 

ì libri scolastici, che tanto romòre levarono di sé in quella sta* 
gione, feconda di civili e morali commozioni. E mentre il San- 
to Dottore irradiava la Chiesa con Io splendore di una scienza 
più divina che umana, Tarricchiva eziandio dei tesori della de- 
vozione, promovendo il culto, e istituendo nel Capitolo genera- 
le di Pisa del 1263, la festività dell' Immacolato Concepimento 
di Maria; la quale nel successo dei tempi si distese pel mondo, 
e vi trovò sinceri cultori e propugnatori solenni. Per questi be- 
nemeriti ebbe da Papa Gregorio X la porpora de*Cardinali ; la 
quale parve allora pib che onorare, onorarsi. Ma egli, in questi 
sommi gradi dell* ecclesiastica gerarchia, e in quelli pure emi«- 
nenti dell'Ordine, mantenne sempre la modesta vita del frate, 
consacrandola agli studii, ed in special modo alle virtù che for- 
mano i santi. Onde suonano degnamente sulle sue labbra le pa-. 
role che vi pose 1* Alighieri nel decimo secondo del paradiso: 

Io son la vita di Bonaventura 
Da Bagnoregio , che ne' grandi uffici 
Sempre posposi la sinistra cura. 

Ma poiché abbiam detto cosi in iscorcio alquanto della sua 
vita, svolgiamo ora il concetto delle sue disquisizioni teologi- 
che e filosofiche. Ei dunque, soprannominato Dottor Serafico, 
fu a lungo e con onore e fama crescente, maestro a Parigi; e, 
profondo siccome egli era nelle Sante Scritture a segno da non 
esservi chi gli stesse a paro, pose il misticismo sopra la spe- 
culazione. Bruckero ha riprodotto in una chiara e precisa ma- 
niera il tipo della filosofia di S. Bonaventura, che noi qui ri- 
porteremo a conforto delle nostre esposizioni. 

S. Bonaventura ammette sei facoltà dell'anima, come gradi 
per giungere a Dio. 

«Ogni dono perfetto discende dal Padre de*lumi;mamoltiplice 
é il lume che deriva da cotal sorgente .Perciocché sebbene ogni 
illuminazione sia interna, può non pertanto discemersi in quat- 
tro gradi che formano quattro modi di comunicazione del lume, 



cioè il lume esterno che rischiara le arti meecaniche; rinferìòre^!^ 
che produce le conoscenze sensitive; l'interno^ ossia la 
scensa filosofica; e il lume superiore che viene dalla gniia 
dalla S. Scrittura. 

a II lume che rischiara le arti meccaniche, ha per obbietto^ 
di alleviare Tindigenza corporale dell'uomo» e si stende & aettess 
specie di arti, che sono l'arte di leggere , quella di fabbricar-—^ 
le armi, l'agricoltura, la caccia, la navigazione, l'arte teatrale^, 
e la medicina. 

11 lume che produce le conoscenze sensitive, rischiara le 
forme naturali. Lo spirito sensitivo è di una natura luminosa, 
e resiede ne'nervi e si moltiplica ne'cinque sensi. 

« Il lume della conoscenza filosofica manifesta le verità intel- 
ligibili.Yien detto lume intemo,perchè va investigando le cagioni 
segrete e nascoste per mezzo de'principii di verità che si com- 
prendono nella natura dell' uomo. Or, poiché le verità cono- 
sciute per via naturale sono dì tre sorte, secondo che han re- 
lazione alle parole o alle cose o a' costumi , la filoso- 
fia si parte in tre rami, e però ella è o razionale o naturale o 
morale. La filosofia razionale^ per ciò che riguarda 1' espres- 
sione delle idee, è la grammatica che si riferisce alla ragio- 
ne in quanto che apprende ; per riguardo ali* insegnamento, è 
la logica che rapportasi alla ragione in quanto che giudica; fi- 
nalmente allorché mira a commuovere altrui, è la rettorica che 
si riferisce alla ragione come principio movente. La filosofia na- 
turale comprende la fisica che considera la generazione e la 
corruzione delle cose per le forze naturali; la matematica che 
riguarda le forme astratte giusta le ragioni intelligibili: la me- 
tafisica che comprendendo tutti gli esseri, li conduce, secondo 
le idee tipiche, alla sorgente onde mossero, cioè a Dio siccome 
a principio, termine ed esemplare di tutte le cose. La filoso-, 
fia morale va divisa in monastica , economica e politica , se- 
condo che riguarda l'individuo, la famiglia o lo stato. 

« Il lume della grazia e della S. Scrittura fa conoscere le ve- 
rità che santificano Tuomo.Esso vien chiamato lume superiore, 




aTvegiiachè eleva l'uomo maDifestandogli quel eh'è d 4i sopra 
della ragione. Questo lume eh' è uno in «pianto fa coDO^ceie il 
senso letterale della riveladonOt h triplice^ qualora ne 8?eli il 
senso spirituale eh* è allegorico, o morale, o anagogico. TMta 
la dottrina della S. Scrittura tende a questi tre punti: alla ge- 
nerazione etema ed alla Incarnazione del Yerbo, alla regola 
della vita, ed all'unione di Dio con Tanima; il primo è trattato 
da*dottori, Taltro da'predicatori, il terzo da'contemplativi. 

<r Tutte le illuminazioni della scienza, le quali sono come al- 
trettanti giorni per l'anima corrispondenti a sei giorni della 
creazione, hanno il loro tramonto; ma ad esse seguirà un gior- 
no di riposo che non tramonta, siccome quello ch'è l'illuttiina-^ 
zione etema. E siccome tutte queste conoscenze proTengono da 
uno stesso lume, si esse sono tutte ordinate alla scienza della 
S. Scrittura, son contenute in questa scienza, da lei prendono 
perfezione e compimento, e per lei si rapportano all'illumina- 
zìone eterna (1) ». 

S. Bonaventura di poi va ricercando, nelle arti meccaniche e 
nelle conoscenze sensibili, immagini della generazione del Ver- 
bo, della regola della vita, e dell'unione di Dio con l'anima. 

I misteri del Verbo sono rappresentati nella filosofia razio- 
nale per la parola interna, produzione ed espressione dell'idea 
che riveste la forma della voce; nella filosofia naturale per le. 
ragioni seminali delle cose materiali, e per le ragioni intelli- 
gibili, residenti nelle anime che sono entrambe un'ombra ed 
un' immagine della ragione ideale ch'è in Dio; nella filosofia 
morale per la teorica dell'unione degli estremi che ne agevola a 
concepire che l'unione di Dio con l'uomo dee operarsi dall'Ilo- 
mo-Dio. Queste svariate filosofie concorrono altresì, ciascuna 
in suo modo, al servizio della scienza divina, la quale ne istrui- 
sce della regola della vita; e dovunque l'intelligenza fissa i suoi 
^S^ardi, scontra ammirande figure, ed emblemi profetici del* 
'* eterno congiungimento dell'anima con Dio. 

(^ > Bruckero, Hisl. crii, pirilos. t. Ili; p. 818. 
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Per la qual ragione addiviene che la sapienza una e moltifor— — 
ine,la quale contiensi nella Scrittura, sia nascosta in ogni cono««- 
scenza ed in ogni cosa; donde si rileva quanto il cammino del— i- 
rilluminazione sia vasto, giacché tutto quel che si sente od & 
conosciuto, è un santuario che manifesta Dio. 

Cosiffatto è il quadro, il processo e il termine della filosofia 
di S* Bonaventura; ma ciascuna delle sue pagine rifiorisce di 
quelle idee brillanti e pure di che questo genio meditativa ha 
tutte sparse le sue opere. 

Ma per maggior pregio delFopera qui ci piace riportare due 
brani del BrevUoquium e del Compendium, due profonde scritr 
ture filosofiche e teologiche, di che mena vanto tutta l'età mei- 
2ana. 

« Llnsegnamento psicologico (scrive il Santo Dottore nel 
BrevUoqìdum) riassumesiin poche sentenze. L'anima deiruomo 
è una forma esistente, viva, intelligente, libera; esisten- 
te, non già per sé o come emanazione della essenza infinita, 
ma per la operazione divina che dal niente la fé* trapassare ad 
essere; — viva, non di una vita mortale, e presa a prestanza 
al mondo esteriore, ma di una vita sua propria; — intelligen- 
te, perocché concepisce le cose create e lo stesso Creatore, di 
cui reca in sé la immagine ; — lkeba, cioè esente da qual 
sia necessità nell'esercizio della sua ragione e della sua volontà. 
« Ed ecco lo svolgimento di tai dommi. 
a II Primo Principio sendo sovranamente felice e buono, 
vuole nella bontà sua che le creature sieno pur elle felici, né 
quelle solamente che avvicinò a sé, ma quelle altresì che giac- 
ciono sommerse nelle ime profondità della materia. Su queste 
infime creature agisce Egli per mezzo d'intermediarii che le 
rappiccano alle pih elevate: rese, pertanto, capaci di felicità, 
non solamente gli spiriti puri , costituenti gli angelici cori, 
ma altresì lo spirito unito alla materia, ch'é l'anima umana. — 
E siccome il possedimento della felicità non é glorioso che a 
titolo di ricompensa, ed ogni ricompensa 'presuppone merito, 
e non vi può essere merito senza libertà , così fu mestieri dare 
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niranima umana una libertà cui nìun vincolo valesse ad incep- 
pare; infatti, ella è invincibile agli attacchi dal di fuori, consi- 
derati in sé stessi; si è indebolita mercè la prima colpa che la 
rese inchinevole al peccato. Se Tanima è capace di felicità, è 
dunque capace di posseder Dio; uopo è che lo faccia suo gio^ 
vandosi delle facoltà che le son proprie, primamente della in?- 
telligenza. — E carattere della vera felicità di non poterlasi 
perdere, acquistata che sia; in conseguenza, ciò ch*è felice è 
immortale — E, finalmente, ritraendo ella la sua felicità da 
una cagione straniera, ed essendo niente di meno immortale, 
trovasi dipendente e mutabile nella sua essenza: gli è dunque 
dalla operazione creatrice che ricevette la esistenza. — Cosi la 
felicità considerata come fine supremo dell'anima esige da lei 
l'assembramento di tutti gli attributi compresi nella definizione 
testé proposta. E per ispiegarne di nuovo il primo termine, che 
forse parrebbe oscuro, dicasi che l'anima dotata d'immortalità 
può separarsi dal corpo mortale che abita; che s' ella è chia» 
mata forma non è per altro una astrazione, sibbene una real- 
tà*, ned è appaiata al corpo, come l'essenza alla sostanza, ma 
come il motore alla cosa mossa » (1). 

Da queste sublimi disquisizioni psicologiche facciamo passag- 
gio ad un brano del secondo de* sunnominati trattati, nel quale 
ammireremo in S. Bonaventura un oculato ed immaginoso, ma 
non co^ materialista, precorritore di Lavater e di Gali. 

<i La disposizione delle parti, il cui assieme costituisce il cor- 
po umano, presenta numerose varietà, che, interpretate, mo- 
strano di corrispondere alle varie disposizioni dell' anima. 

aEper cominciare dalle cosiddette complessioni,vuoIsì rico* 
xioscere che gripocoNDRiAa recano impronto di lentezza e gra- 
^«ità, mentre doti contrarie son proprie de'sANGUiGNi: i buliosi 
^M)oo inchinevoli a collera; i linfatici ad accidia. Anche il ses* 
s(0 esercita gagliardi influssi: l'uomo è impetuoso in suoi moti, 
runico delle fatiche intellettuali, fermo in presenza del perìcolo; 
donne. son timide e misericordiose. 
{I ) S. BoDftYenlura, BrevUoquianii Capo V; 
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a La grossezza del capo, quando è smisurata, indica stupidi* 
tè; eccessiva piccolezza tradisce assenza di giudizio e di memo- 
ria* Testa piatta ed abbassata al cocuzzolo annunzia incontioen— ^ 
xa; allungata a foggia di martello^preveggenza e circospezione^ 
Fronte stretta accusa mente indocile, appetiti brutali: conve- — 
nientemente quadra e larga, saggezza, ed anco genio. Occhi bl& 
brillanti dinotano audaciae vigilanza; i perfettamente neri desi- 
gnano natura debile e poco generosa; i rossi, piccoli, a fior di te- 
sta, accompagnano d*ordinario un corpo che non conosce freno, 
upa lingua che ignora ritegni.Ma quando lo sguardo è penetran- 
te, ben(;hè velato da leggiera umidità, desso dinota veracità nel 
dire, prudenza nel concepire, prontezza nel fare. Bocca ben 
fessa con labbri sottili, e il superiore che si avanza leggermente 
in fuori, dà presagio di un sentire nobile e ardito; bocca pic^ 
colai cui gretti labbri stringonsi volentieri come ad incepparne ' 
lo aprimento, lascia travedere furberia, naturai compagna di 
debolezza; osservazione che può riscontrarsi vera anche in mol- 
ti animali. 

« Energia ed abilità s*indovinano a veder mani corte^ dili- 
cate. Dita lunghe e unghiute qualificano intemperanza ; passi 
lunghi affrettati dàn segno d' indole elevata , di attività in- 
faticabile. Chi si affretta curvo e a capo basso è probabilmente 
avaro, astuto e timido. 

<c In generale quando tutte le parti del corpo conservano lor 
naturali proporzioni, e regna fra loro una perfetta armonia di 
forme, di misure, di colori, di collocazione, di movenze, è per- 
messo supporre che non men felice disposizione regga le facol- 
tà morali;e viceversa la disproporzione dei membri lascia di leg- 
gieri sospettare che un simile disordine regni nella intelligenza 
e nella volontà. Potriasi anche dire con Platone che sovente i 
nostri lineamenti recano somiglianza di un* qualche animale, del 
quale nei nostri diportamenti riproduciamo i costumi. Ma, so- 
irrattutto, bisogna ricordarsi che le forme esteriori non improntano 
menomamente di un suggello di necessità ì caratteri interiori che 
lor corrispondono; esse non saprebbero mai distruggere la li- 
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berta deiranima, della quale non fanno che indicare le tenden- 
ze (l).Ed anco il valore di cosiffatti indizi! non è che conghiet<^ 
turale, e talora incerto: laonde sarebbe temerario fermar sovra 
essi soli diiBnitivo giudizio: Vindido può trovarsi accidentale; 
e, se è mera opera di natura, ben pilo cedere allo ascendente 
di un'abitudine opposta, e raddrizzarsi sotto il freno moderato- 
re della ragione (2) ». 

Agitava a que' dì la Chiesa di Cristo lo scisma e l'eresia, ed 
eziandio la guerra; la quale desolandola ne* temporali interessi, 
ne fiaccava poderosamente gli spirituali bisogni. Papa Grego- 
rio X convocò per la seconda volta un Concilio Ecumenico al 
Lione, che pe'suoi effetti riuscì famoso ne'fasti del Cristianesi- 
mo e dell'umanità. Frai dottissimi prelati intervenne anche Bo- 
naventura, e fu cosi profonda e saiutare la sua dottrina, che la 
Navicella di Pietro, pericolante in alto e burrascoso mare, ve- 
niva dalla sua fortissima e santa parola aiutata ; opperò, secon- 
do la promessa di Cristo, veniva da Dio tratta vigorosamente a 
riva. — La Provvidenza avea serbato si gran lume della sapien- 
za e della grazia ad uno de'figli magnanimi di Francesco. 

Ma avendo la filosofia assunto un aspetto interamente cri- 
stiano, trovava dopo S. Bonaventura, altro magnanimo e so- 
lenne cultore, degno del secolo e dell'Ordine Francescano. Egli 
tfu Giovanni Duns Scoto,che per l'acuto ingegno con cui svolsd 
Me scienze teologiche meritò il nome di DoUor SottUe. Ma il più 
Tbeì titolo ch'ei meritò e che certo onora tutti i figli di Fran- 
'^esco, fu quello di Dottar Mariano. E la Chiesa die al Santo 
vomo cosiffatto titolo pe'trionfi portati in altissime teologiche 
disquisizioni, delle quali qui svolgeremo come a cenni la più 
-solenne e più romorosa. 

(1 ) QaaDta sapienza in questo avvertimento! e come, se vi si fossero fedel- 

'■nenie attenuti gli odierni frenologi, invece di creare una specie di fatalismo 

<aHa lor foggia (subordinando, anzi facendo schiave le qualità deiranlmti a 

^^tie quelle lor protuberanze cerebrali) non sarebbon essi riusciti a conciliare 

quella troppo vantata lor dottrina colla ragione e colla religione!- (jCosI dot* 

* ^niente osserva a questo luogo del Santo Dottore, il Conte Tullio Dandolo). 

(2) S. Bonaventura, Gompendium Theologtcae veritatis , lib. II. Gap. 98-59. 
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Ardeano nel medio-evo vive coocioni intorno all'Immacola^— 
to Concepimento di Maria. E primo a levar la voce tra i PàdrS 
della Chiesa fu S. Anselmo monaco di S. Benedetto , il qua- 
le fin dal secolo XII affermò per teologico ragionamento, co— - 
me per miracolo di Provvidenza la Nostra Donna venisse conce — 
puta incontaminata di originale labe.' In un secolo assai irosoBi 
per dispute di Teologi e FUosofi^quel monaco se ne stette tran-^ — 
quillo a contemplare con grande umiltà di spirito quelle venti» 
che altri volevano conquistare col sillogismo peripatetico, e coc^ 
prepotenza d'intelletto. Sicché meritò antivedere per conforto 
di pietà quello, che per lume di autorità era per rivelare il suc- 
cessore di colui, che conobbe il massimo dogma della divini- 
tà di Cristo, senza che la carne ed il sangue glielo dicesse C^), 
Cosi stava adunque cosiffatta ragion teologica, quando due ma- 
ravigliosi uomini, Giovanni Duns-Scoto, e Tommaso d'Aquino 
disputando intorno all'Immacolato Concepimento di Maria, apri- 
rono il campo a maggiori e più sottili argomentazioni teologi- 
che. S. Tommaso alla testa della sua scuola sosteneva essere stata 
la Vergine monda dalla colpa originale sol nell'istante della sua 
concezione, e non prima, essendo anch'essa discesa,come cosa 
umana, dal comune ceppo di Adamo. Scoto invece seguendo le 
orme dell'antico cenobita, innalzò questo alto vero teologico a 
maggiore e più acuta ragione. E levandosi colla mente all' au- 
stera santità del dogma, dimostrava essere stata la Vergine Ma- 
ria, benché partecipe della fralezza del primo uomo, conceputa 
immacolata nella mente di Dio e pura da ogni labe «innanzi fos- 
sero gli abissi, essendo essa predestinata ad esser la Madre del 
Salvatore del Mondo. Dalle quali dispute origìnavansi le due 
scuole de'Tomìsti e degli Scotisti,che durarono lungo il Medio- 
Evo : e, disegno maraviglioso della Provvidenza, dopo sei se- 
coli trionfava l'argomento di Scoto , e veniva deffinito il gran 
dogma dall'Oracolo del Vaticano,nel mille ottocento cinquan- 
ta QUATTRO. E benché l'altissima filosofia dell'Aquinate avesse 

(*) Vedi la nota V, 
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all'autore meritato il titolo di ÀngdieOf pure il solo che poneva 
un limite al suo ingegno fti Duns-Scoto. Le opere del quale, e 
molte, e gravissime bastano a mantenergli quella splendida fa* 
ma, che vivo riceveva in Oxford da trenta mila discepoli, pei 
quali si cominciava la famosa scuola degli Scotisti. 

Dopo cosiffatti Campioni della cristiana filosofia, vediamo al- 
tro grande intelletto della scuola francescana esordire al mondo 
nel secolo medesimo. Questi fu Tinglese Ruggero Bacone.Ei co- 
nobbe assai bene che le categorie logiche applicate ai fenomeni 
fisici, non bastavano a dare nessuna spiegazione reale di questi» 
e che ogni teorica del mondo fisico debbo avere per base Tos- 
servazione dei procedimenti della natura. C!onobbe altresì che 
alla semplice osservazione conveniva congiungere gli esperimen* 
ti. Nel qual doppio rapporto egli si rendette il precursore del me- 
todo scientifico poggiato suiresperìenza, e die le mosse a quel- 
Topera la quale presso al cominciare del XYII secolo fu com- 
piuta dal Cancelliere Bacone di Yerulamio. Ruggero Bacone 
uni alla pratica la teorica. E' non si ristrinse a fermare i princi- 
pi! della riforma fiIosofica,di cui conosceva il bisogno; ma giu- 
stificò questi principii stessi co' risultamenti che ne ottenne. 
La sua lettera sulle operazioni secrete deWarte e della tMura^ e 
svila ntillità della magia^ mostra aver esso presentito molte tra 
le parecchie importantissime scoverte della scienza moderna. I 
quali maravigliosi Campioni, che onorarono la Chiesa, e le 
seienze morali tolsero dalVantica schiavitù arìstotelica,crearono 
in prosieguo quella lunga miriade di teologi e di filosofi, che 
sapienza di Dio e quella dello spìrito umano elevarono, co- 
te in trono luminoso, nelle regioni supreme della conoscenza 

deiramanità. 

Pensa adunque, o popolo italiano, come dalla sapienza dei 

^uoi padri, e dalFapostolato di Francesco d'Assisi venne al mon- 

^o la tua civiltà ! 
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CAPITOLO SETTIMO 



Nuovo coneetto nella letteratura e neirartet scaturito 
l dall'apostolato di Francesco d* Assisi 



SOMMARIO 

Il Gristianesiino e i dqovì Ordioi Monastici. Loro ìDflaenza morale e civile 
nelle società e ne^prodotti del pensiero — - Concetto storico ed estetico di que- 
sto nuovo periodo — La letteratura e l'arte si spogliano dell'elemento paga- 
no, e rappresentano con nuovo concetto e nuove forme la fede e Tumanità. 
Elemento vitale informatore di questo nuovo periodo — Primi poeti france- 
scani: essi iniziano la riforma della letteratura. Prime mosse date alla scuola 
cristiana da Francesco d'Assisi — Misticismo — Fra Jacopone e Dante: pa- 
rallelo fra questi due grandi italiani, e vie che ambidue aprirono alla nuova 
civiltà — Origini del Romanticismo -^ Dante Alighieri: ei raccoglie le primi- 
tive reliquie, s'ispira nell'idea cristiana e politica, e crea una nuova lettera- 
tura europea — Concetto filosofico ed estetico del divino poema. Esso rap- 
presenta l'umanità nella sua coscienza e nelle sue aspirazioni^ Egli crea una 
lingua ed una nuova armonia morale^Pomposo elogio fatto da Dante a Fran- 
cesco d'Assisi — Francesco Petrarca: ei rinnega il pensiero greco nell' arte o 
la scuola delle forme, e feconda la sua lirica dell'elemento platonico. Concet- 
to estetico e morale del suo Canzoniere — Torquato Tasso: scorcio sulla sua 
vita sociale: concetto filosofico, ed estetico della Gerusalemme Liberata — Le 
«rli del disegno. Rigenerazione della pittura, e della statuaria dal pensiero 
greco pagano; e deil'architetiura dagli stili normanno-orientali — Schizzò 
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sluTico deirarcbìtettora in Italia :-. L* arcbitellara cristiana. Il suo concetto 
si svela maestosamente nel Santuario d'Assisi — Descrizione del Monastero e 
del Tempio d*Assisi, e vedute storiche ed estetiche so di esso. — Sguardo ar- 
tistico su*paesaggi deirUmbria — La vita poetica dì Francesco d'Assisi, foote 
di grandi pittore di artisti del Medio-Evo— L'idea cristiana si svela ancora po- 
tentemente nel tempio di 8. Antonio a Padova— La Cattedrale di Firenze,eil 
Campanile di Giotto— 11 Battistero e il Camposanto di Pisa; il Duomo di Sieoa; 
il Duomo di Milanoi e la Basilica Vaticana, espressioni massime ed estetiche 
dell'idea cristiana nell'architettura.— Gìmabue e Giotto: essi inlerpetrano pri- 
mi il nuovo concetto della pittura, e l'incarnano nelle loro tele maraviglioae— 
Cimabue fu il primo a rompere i ceppi fra cui era tenuta la pittura dagli arti- 
sti bizantini: e niuno avanzò Giotto in coglier la natura nelle espressioni sen- 
za trascendere. Giotto fu pensatore profondo come artista — Quanto ioere 
mento all'arte sua gli venisse dall'amicizia e dai consigli dì Dante — Il beato 
Angelico da Fiesole, grande ed inarrivabile pittore dei soggetti sacri.Eglicrei 
il Misticismo nella pittura — Ealfaello: egli è maestro nella espressione del- 
l'ideale — Le sue Vergini sono l'espressione più pura dell'ideale cristiano e 
della divina grazia — La Trasfigurazione, primo lavoro nella dinastia delli 
pittura sacra italiana — Leonardo da Vinci: egli impronta pel primo nelle t^ 
sta la gradazione dei sentimenti e dei caratteri, colla sapiente scelta de'tipi. 
— È ioterpetre mirabile dell'idea religiosa, e gigantesco neirincarnarla nelle 
sue tele — Suo Cenacolo, suprema espressione dell'ideale cristiano, e capola- 
voro dell'arte sacra italiana — Michelangelo: unico nel grandioso e nel terri- 
bile. Il Mosè, il Giudizio Finale, la Cupola Vaticana, espressioni maggiori del 
suo genio potente — Guido Beni: egli al soavissimo ideale aggiunse mirabil- 
mente l'eleganza, la gentilezza di affetti, e l'amabilità delle forme. Suoi mag- 
giori dipìnti — Eletta miriade di pittori che accrebbero il patrimonio dell'arte 
sacra italiana. 

Il GristiaDesimo che redense rumanità dalle ferree cateoe 
della tirannia, e dalla schiavitù demente del senso, rigenerò 
ancora i prodotti del pensiero, dando loro nuove direzioni e 
nuovi atteggiamenti. E fra questi la filosofia, non che le arti 
della parola e quelle del bello visìbile, lasciato il vecchio maiH 
tello si adornarono di nuovo e più splendido velo. Però le cor- 
ruttele, le dissidio cittadine, le reminiscenze del paganesimo 
ancor vive nel medio evo ne allontanavano Timpetuoso corso 
del progredimento e lo tenevano come sonnolente ed inattivo. 
Ma la nuova stella apparsa a brillare nel polo ne rischiarò il sen- 
tiero, e condusse più rapidamente le intelligenze alla meta se- 
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gnata dalla Provvidenza. Infatti gli atti di calda fen'^nza cri- 
stiana non erano minori nel decimo secolo di quel che lo fos- 
sero nel decimo terzo. Ck)me accadeva dunque che allora i Alo- 
soli, i poeti e i pittori cosi poco sentissero le ispirazioni della 
fede da non sapere estrinsecare i sentimenti religiosi, che pur 
manifestavansi nelle moltitudini tanto diffusi ? Come avveniva 
intanto che solamente nel secolo decimo terzo poesia, pittura 
e scultura cominciassero ad esprimere il sentimento religioso e 
si accostassero ad una cara semplicità di affetti ; e prima d'al- 
lora (pur essendovi si grande fervore alle cose del culto) si ri- 
manessero rozze di forma e povere d'affetto ? Questo fatto sa- 
rebbe inesplicabile se la condizione morale in cui trovavasi sul 
cominciare del decimo terzo secolo la religione, non servisse, 
a parer mio, a scioglier renimma.Il clero in generale, ma spe- 
cialmente quello de' monasteri, passando dal chiuso de'chiostri 
alla vita pratica, adoperandosi colla predicazione a diffondere 
h dottrine del Vangelo presso genti ignare della santità del 
cristianesimo o accecate dall'eresia, combattendo il sensualismo 
da pertutto ove compariva a soffocare le ispirazioni dell'anima, 
continuando, in una parola, la grande opera di S. Benedetto, 
spargeva l'istruzione nel popolo, e lo educava a meglio com- 
prendere lo spiritualismo delle lettere e delle arti cristiane. . I 
Francescani, in particolare, ed ancora i Domenicani, approfon- 
dati com'erano nello studio delle Divine Scritture e dei Padri 
della Chiesa, diffusero il lirico misticismo dei loro concetti fra 
il popolo, questo consolarono nelle angosce della povertà, nel- 
roppressura dei potenti; lo iniziarono ad elevate meditazioni , 
lo innamorarono del culto della Vergine, mostrandogli quanto 
vi fosse di serena e di popolare poesia entro la vita della madre 
del Signore; e però fecero sentire il bisogno che l'arte religiosa 
toccasse gli animi col santo calore de'sentimenti soavi, né si 
chiudesse entro l'imperita e rozza scorza della iconi bizantine, 
ridotte com'erano freddo commentario delle Scritture. — Si, lo 
scetticismo e l'enciclopedismo poterono e potranno deridere il 
monacato con frizzi ingegnosi, ma né giunsero né giungeranno 
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mai a provare, che sul principio del secolo decimo terzo il mooK^ 
do non debba ad esso solo quanto di utile avvenne nella lettera^ 
tura, nella scienza e nell'arte. E fu infatti col di lui mezzo ci 
Tarte rompendo allora il giogo della volgare pratica tentò ìrr 
carnare col segno la santa parola de*monaci, trasfondendo nel! 
opere sue queir espressione di amore, di pietà, di speranza 
dalla bocca dei Agli di Francesco, ed ancora di que*di Domei 
co usciva energica e colorata di potente evidenza. 

Questa, che pur fu senza dubbio fortissima causa alFemancr/. 
pazione e al nuovo cammino dell'arte, ne generò un'altra che 
la giovò e la spinse a farla grande. Un'altra non meno decisiva, 
a creder mio, da lei nata, le venne aiutatrice, cioè Io spirito di 
associazione religiosa di cui s'infiammò il popolo di Toscana; 
quell'associazione che quando non si lascia vincere dalle cupi- 
digie di dominio, e dalle vanità d'una puerile letteratura; quan- 
do non culla le ambizioni dei tribuni, o le glorie de'declama- 
tori, porta le nazioni a grande e nobile segno. Nel trecento il 
popolo, specialmente quello di Toscana, si uni nelle così dette 
compagnie delle arii^ non soltanto per mantenere più viva e più 
soda quella sacra Gamma di religione, che anche bruttata dalle 
violenze e dal sangue, egli serrava nel cuore, a conforto delle 
gravi sciagure originate dal torbido secolo; ma anche per me- 
glio perfezionare ogni ramo d'arte col reciproco insegnamento, 
e per rinvenire nell'unione la forza da tentare giganteschi intra- 
prendf menti. 

Cosi avvenne che le virtù del Cristianesimo spinte da que'Po- 
veri sublimi alla vera meta segnata dalla Provvidenza, reden- * 
sero le arti della parola e quelle figurative dall'antica domina — 
zione, e lor die affetti e palpiti nuovi ed atteggiamenti fin al — 
lora sconosciuti. Dal qual fatto miracoloso scaturì il misticismcn 
nell'arte, che fu poi nuovo concetto Europeo. 

Or la nuova parola delle verità religiose sparse fra mezzo 
quelle generazioni , e la forza civile de'Governi Italiani vai 
sero più che ogni altra cosa a far risorgere nel medio-evo k 
morta poesia e le arti del disegno che erano scadute e ii 
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basso. Epperò le riforme iDiziate nella politica , nella socie- 
tà e nella scienza dopo la comparsa di Francesco d* Assisi , 
aveano del pari luogo nella letteratura , e nelle arti del 
bello visibile e del sensibile. Anzi Titaliana letteratura comin- 
cia propriamente con la scuola francescana. La prima e princi- 
pale impronta Tebbe dal Santo d'Assisi medesimo, e poscia dai 
suoi maravigliosi primi discepoli. Francesco, quest'uomo tutto 
amor per i poveri non volle cantare se non in lingua del popo- 
lo, ed in italiano disse improvviso il suo Cantico del &>Ie.Quel- 
la prima voce echeggiò in maniera che più non dovea tacersi. 
Fra Giacomino, un francescano di Verona, scrisse in dialetto 
veneziano due poemetti delFInferno e del Paradiso, e segnò la 
via per avventura all'autore della Divina Commedia. Jacopone 
da Todi, altro eccelso francescano, girava per i monti dell'Um- 
bria componendo in quella rozza lingua del paese, non più soli 
canti semplici, ma canti di buon polso, ne' quali trasfondeva 
tutta la teologia mistica di S. Bonaventura, e tutta l'acerbità 
della satira vendicatrice.che non la perdonava né a'disordini del 
popolo, né alle debolezze del chcricato. Uomo ardito quanto il 
maggior tra gl'Italiani: e forse Dante in lui si ispirò. Ma non 
solo egli fu poeta popolare, ma eziandio poeta teologico e poe- 
satirìco. Poeta teologico, Jacopone, primo fra'moderni tras- 
dalla cristiana metaCsica, non pure verità da istruirgli', ma 
bellezze da rapirgli; non pure delle lezioni, ma de'canti. Sati- 
rico, Jacopone prima di Dante fa la censura del suo tempo e 
della sua patria. Conosciuta da ambedue la vanità delle umane 
gioie, perseguitati ambedue e condannati a mangiar l'altrui pa- 
ne, videro senza illusioni, l'uno dal fondo della sua carcere, e 
l^^altro dal suo esilio, tutto il male di un secolo che diede ori- 
gine alla decadenza del medio-evo. 

Dante aveva dinanzi a sé questi esempli: ci avea pure le mol- 
tissime visioni del mondo invisibile onde erano piene le leg- 
gende italiane. Egli ebbe il felice ardimento di trattare questo 
tema popolare, e di trattarlo nella lingua del popolo; e ciò é da 
■"Sputarsi a gran merito, non essendogli mancati allettamenti al 
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contrario. Innamorato delle bellezze dell'Eoeide, ch'egli rilenera 
tutta quanta nella memoria^vea proposto di scrìfere il suo poe- 
ma nella lingua e ael metro di Virgilio, e comincioUo ctyà : 

Ultima regna canoni ftmdo contermina mundo; 

ma procedcodo nell'opera e nel viaggio, gli entrò nel cuore un 
alto dispregio de'letterati del suo tempo, che vendeansi a'prio- 
cipi. e che tanto iBavao la lira quanto ne cavavan guadagno. 
Rifiutò di scrivere per loro e si fé propugnatore della lingua vol- 
gare, da cui riconosceva due vite, l'una temporale e l'altra spi- 
rituale; dacché essa, egli dice, congìnnse i mìei genitori, essa 
mi introdusse a studiare U lingua latina, e per questa via alle 
altre scienze « a perpetuale inbmia dì coloro che commenda- 
no lo volgare altrui e lo proprio dispregiano ». 

L'amore dunque del glorioso Poverello per le ineffabili bel- 
lezze di nabva, la ìeggs di carità e d'amore intesa e diffusa a 
prò dell'umanità tutta quanta, l' aspirazione continua alla dolce 
povertà evangelica, la mansuetudine, la carità, l'amore verso 
ogni cosa creata, la memoria delle sante stimate , e quella del- 
ia notte di Natale celebrata nella stalla del bosco di Grecio; i 
canti ispirati di Fraocesco coi quali invita le creature tutte a 
lodar Dio, la sua vita romita, le sue preve^nze malinconiche; 
gli affetti puri ed incontaminati di que'primi &ati e le loro a- 
epiraiioni a Gesù e al Cielo unicamente avea mostrato a quel- 
le società tutte pagane, non nella fede, ma negli usi e nelle 
memorie, la via lai^ di rìgeneramento morale e civile. E primi 
a dare la spinta alle nuove tendenze furono i francescani mede- 
simi co'loro canti, amorosamente severi ed ispirati. Conciossia- 
chè il continuo meditare sovra sé stessi, e il sollevarsi alle inef- 
fabili bellezze, e sorprendere il male in germe e sotto le fumé 
pili fuggevoli, e l'aspirar veemente al bello sostanziale, al bene 
infinito, svolgeva inque'monad delicatezza di sentimento e acu- 
me di vista interna: dal che quella [«ofonda conoscenza dell'uo- 
mo che appare ne'moralisti, negli oratori e ne'poeti. Francesco 
aveva dato i primi concetti e le prime forme alla nuova poesia 
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d' Italia: e il suo caDtico al Sole, ripetuto non pur nei sileuzii 
delle celle, ma nella frequenza delle vie, aveva ispirato il poeta 
cortigiano di Federico,e l'austero Jacopone. Il gemito di un*ani- 
ma che abbandona il mondo dopo averne gustate le gioie, e sen- 
titane l'amarezza e la vanità; la speranza che racconsola i dolori 
di una vita di annegazioni e di vilipendio* riempiono i gravi 
versi che il poeta Francescano dettava o a sfogare con Dio la 
piena dell'amore e della gratitudine,o a confortare la solitudine 
e le pene di un lungo carcere. Però i cantici di lui, ad onta delle 
ingiuste crìtiche del Conte Perticari, son documento della sto- 
ria dei tempi di papa Bonifacio, e monumento insieme della 
lingua del secolo di Dante. E la letteratura e l'arte che la so- 
cietà ritrae ne'suoi affetti e ne'suoi svolgimenti, assumeva quasi 
io un tratto, aspetto ed andamento diverso; e staccandosi dalla 
scuola peritura dèlie forme e dai bisogni del senso, saliva a quel- 
la pura ed immortale dell'idea e dello spìrito. — A cosiffatta 
vastità e generalità di concetto arroge l'influenza parziale ed 
individuale che s'ebbe nell'arte ispirata de' carmi il Santo Fon- 
datore de'Frati Minori. Gonciossiachè dai poetici canti di Fran- 
cesco d'Assisi, modulati nelle patrie valli ne nacquero quella infi- 
nità di poeti penitènti che lungo il medio-evo levarono le aspira- 
zioni della loro anima al cielo, la seconda patria del cristiano. 
Caduto adunque colle nuove riforme religiose e sociali, dal 
Frate Italiano poirtate fra mezzo a quelle generazioni, tutto 
quanto era pagano e grottesco nell'arte, opperò freddo e mate- 
riale; un nuovo elemento venne ad informarla. Questo nuovo 
elemento fu l'affetto e l'ideale, principio e fine supremo deU 
l'arte cristiana, che l'umanità ritrae confidente e serena, nella 
sua fede e nelle sue aspirazioni. Cosi spento il culto alla mate- 
ria, il bugiardo per l'arte, le menti si volsero dopo cosiffatte 
iniziative a quello eterno e generoso dell'idea. Da questo fatto 
cominciò per l'arte una nuova dinastia, cioè il ritorno verso Dio 
e la natura creata nella sua coscienza di essere — Ecco le ori- 
gini del Romanticismo nel suo vero storico ed estetico, che ad- 
dormentatosi e quasi spento per alquanti secoli, a causa de'po- 
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litici rivolgimenti che preoccupavan le menti dltalia e d'Euro- 
pa; ed a causa delle varie scuole sorte sul cadere del medio-evo, 
le quali volendo imitar ciecamente la natura» cadeano nel ba- 
rocco e nel manierato» epperò blandivano la materia ed ogni 
generazione di svenevolezze; il Romanticismo, dico, destavasi 
vigoroso e lucido dagli stessi elementi, e a causa degli svolgi- 
menti nuovi dello spirito filosofico, sui principii del secolo XIX. 
Primo frai cultori della nuova letteratura, anzi ne fu propria- 
mente il fondatore, fu Dante Alighieri. La Natura nel lungo 
silenzio delle sue produzioni afforzò la sua vitale potenza per 
creare un Dante, e lo concesse alla terra onde campare rumano 
pensiero dalla stupidezza intellettuale delle belve. Egli accolse 
nel suo petto, come a santuario, tutta la sapienza delle antiche 
generazioni, e gran parte del futuro scibile precorse. Egli legge 
in fondo le tendenze delFumanità, interpetra i suoi bisogni e i 
morali svolgimenti, e crea ( fabbro maraviglioso ! ) una nuova 
epopea, germe fecondo d'intemerati affetti, abisso di erculee 
fantasie, fuoco mistico di cattolici entusiasmi, luculentissimo 
faro di grande e durevole civiltà ! La sua Commedia è la storia 
delFumanità. Nelllnferno avvi la prima epoca da Adamo a Cri- 
sto; quando il genere umano perdendo continuamente del lu- 
me primitivo si aggira sonnolento nella selva deirerrore, e cade 
sotto lo sforzo impotente della filosofia, la quale non può dis- 
nebbiarlo , benché aneli alla luce dei vero. Nel Purgatorio vie 
delineata la nuova èra dopo la rivelazione della Beatrice dan- — # 
tesca della scienza sacra, che aiuta Fumana gente a rompere ^^-^ 
le catene del vizio, e ravvia pel monte dell* espiazione. L'erta .t^Jb 
non è senza tormenti, ma questi sono alleviati dalla speranza, 
e dal sentirsi via via cancellare i P (1) sanguinosi dalla fronte, 

(1) I P, i peeeati ed in ispecialità qaeUo della superbia, che AgosUno sa-*. 
pieotemente definisce appetito arditezza perverta {*). E poiché U 8oper--s C3r- 
1k> è cieco, e non vede nella sua coscienza la sua deslinazione morale e ci-^ -^sci- 
vile fra mezzo agli uomini; cosi la superbia è sfacciatajmenzogna^è nega^j^T'* 

(*) Àugu$t. de Civitate Dei, XIV. 
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come dalla vicinanza di quella perfetta civiltà, che deve infio- 
rare le terza epoca dell'umanità, ossia il Paradiso. E qui sono 
i germi del progresso dell* umanità tanto solenne e perfetto da 
ottenere altissima contentezza alla mente umana, mentre è in- 
ceppata dai legami della carne. Questo è il termine supremo a 
cui può condurre il progresso, e a cui Tumanità tende perpetua- 
mente, purificandosi e acquistando lena lungo la montagna sa- 
cra, che raffigura la vita: questo in una parola è l'ideale della 
perfettibilità. Disegno vastistissimo e maraviglioso , al di so- 
pra dello stesso Omero, al di sopra di tutti gli epici del mondo 
antico e del moderno. 

E che diremo della forma stupenda de' suoi concepimen- 
ti ?.... Il colosso delle lettere italiane, l'emulo di Virgilio e di 
Omero, l'unico Dante, dagli sparsi |e rozzi dialetti d'Italia trae 
il volgare idioma e Io nutre e lo fa gentile e lo cresce fortissi- 
moy a dire concetti da gigante e sdegni da nume. — Egli tra- 
sfonde al figlio della sua scelta la sua vigoria, la sua indipen- 
denza, la sua tristezza santa, la sua grazia selvaggia. Egli dà 
f^randezza alla negletta parola del popolo, tempera egli medesi- 
mo Tarpa che dovea dar suoni d'un'armonia» ignota fino allora 
all'anima de'mortali. Sicché dalla magica ispirazione del gran 
Ghibellino sprizzano ad un tempo l'italiano idioma e la Divina 
Commedia; e così l'esule insigne dota la razza umana d'una lin- 
Saa ammirabile e d'un poema immortale. Eccolo, quindi solo ed 
altissimo al cospetto dell'immenso uditorio che i secoli gli han- 
no apprestato. 

Innamorato il fiorentino poeta del Santo d'Assisi, e del su- 
zione del vero, e barriera alla conoscenza de*yeri: è fallo maggior di tutti ed 
origine degli altri (*). Spogliatosi dunque Taomo della veste del peccato, 
nel senso ampio morale, e specialmente di quel della superbia , che grava i 
sensi e Tanima fa sonnolente e tenebrosai e' si solleva al regno della luce o 
al godimento di alti e generosi veri, senza i quali non sente la felicità del 
beoe e dell'eterna bellezza^sua unica meta ed aspirazione. Ecco raltissima al- 
legoria di questo punto del divino poema (PurgatoriOf Canto Xll), 

« 

(0 Tom, Summa,,2, 2, 132. 



blime suo Istituto,. Io celebra noile diviue sue caotiche, da lui 
toglie sereoe ispirazioDÌ,Itti confessa al cospetto del mondo, che 
attonito ascolta la maraTiglia de'suoi concetti, uno de*piil sobli- 
ini uomini dopo Cristo, e lo saluta come uno de'più grandi Apo- 
stoli del Vangelo, e qual banditore della carità universale. E 
fu tanto l'amore che volse rAIighieri alla Regola di Francesco, 
che morto a Ravenna nello splendore della Corte dei Polenta, 
abbiurò in quelle ore supreme a gloria e a fama, e Tunica sua a- 
spirazione fu la santa povertà del beato d'Assisi. E per dame 
certa e durevole testimonianza al mondo avvenire, spirò col 
nome di Francesco sulle labbra, e morto volle scendere nella 
tomba avvolto nel suo povero abito I 

U culto al Paganesimo, benchò caduto nell'essenza, era non 
pertanto vivo nel pensiero e nella forma delle società. Epperò 
la letteratura e l'arte, che le società ritraggono nel duplice ve- 
ro de' fatti e delle necessità razionali del pensiero, erano avan- 
ti cotesto periodo, pagane ed inchinevoli alla podestà dellama- 
teria. Ma mutata la faccia delle cose , e su d' esse modellatosi 
l'umano pensiero, i prodotti del genio, o che si svolgessero col j 

magistero della parola, o con quello dell'armonia, o con quello ^ 

stupendo del bello visibile , si attemperavano ai nuovi bisogni j 

sociali, ed assumevano un aspetto più grave ed austero, più se- «. 

reno e più verecondo, più consono agli affetti e alle ispirazioni M 
dell'anima umana. E fin l'amore , l'amore istesso, il sospiro 
più puro dell'anima , l'affetto più gentile che si leva dal no- 
stro cuore , r ideale più etereo e più santo cui aspura di conti- 
nuo cosa creata, e in esso vive e s'agita, e prega e spera ; V a- — ^- 
more era nelle epoche auteriori,e soggette all'influenza pagana, ^ jb, 
rappresentato da plebei colori , o contaminato da aliti turpi e ^» e 
inverecondi. Il campo delle scuole era invaso dall' ilr^e dt a- — .ao- 
mare di Ovidio, e da altri osceni libri che soddisfano i sensuali-S M mH 
appetiti, e guidano precipitosi alle carnali concupiscenze. Ven- 
ne il Petrarca e annobilì l'amore ; epperò fu il più elBcace pro- 
motore della risurta civiltà. Ei Io levò dalla schiavitù del sen- 
so, ed inalzollo alla regione deiridca e dello spirito. Ed anzi 
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che narrarci le bellezze corporali di sua donna , lo morali inve- 
ce ei descrissero delle forme solo si valse per menarti alle con- 
templazioni deiridea e deirinfinito. Alle dottrine di Aristote- 
ÌCf che allora aveano occupato le menti di tutti, sostituì quelle 
pure ed ideali di Platone. Il Petrarca insomma inalzò, ciò che 
era trastullo de* sensi, a bisogno imperioso del cuore, ed acui- 
to religioso deiranima.Fu quindi con lui che iniziossi propria- 
mente nella letteratura il misticismo in amore. E laddove nei 
secoli anteriori lo scolasticismo tenea lancia levata nella scienza, 
ed invadeva da assoluto signore il campo delFarte, dopo la com- 
parsa del Santo Italiano, alle teorie aristoteliche fu sposato il Pla- 
tonismo che generò lungo quei tempi, e ancora a'nostri giorni, le 
dottrine ontologiche e sanamente psicologiche.E Dante ePetrar- 
ca che furono allevati alla scuola Platonìca,trasfusero l'altezza di 
quei principii nelle loro carte, per cui que*Ioro cantici divini assun- 
sero un aspetto spirituale ed etereo che si attempera alle pure 
l>ellezze dell'anima e si sfuma ne' sereni azzurri de' cieli. 

Dopo questi sommi maestri dell'arte il pensiero cristiano ri- 
Telossi più tardi al cuore ed alla mente di altro sublime Italia- 
no. E quando Lodovico spargeva sulla società turpe ed inviziata 
l'amarezza della satira , e metteva in ridicolo gli erranti cava- 
lieri delle epoche; e quando il Guarini adulava il Magnifico Al- 
fonso, e il teatro di Ferrara accoglieva folte turbe alla rappre- 
sentazione delle sue mollezze arcadiche, il magnanimo Torqua- 
to spregiando la vii cortigianeria , si faceva una solitudine nel 
suo cuore ; e coli' anima piena del suo Dio e de' santi suoi a- 
mori, volge un sospiro in Oriente, e canta , novello Apostolo , 
del Gran sepolcro di Cristo , e de' prodi Campioni che lo libe- 
rarono da inimiche mani. Monumento solenne di epico canto, 
di cattolici entusiasmi, di forte e durevole civiltà; conciosiachè 
nella terrena Gerusalemme è simboleggiata la Gerusalemme e- 
terna, a cui aspira unicamente 1' umanità. E non è già la con- 
quista materiale del Santo sepolcro che volle cantare il poeta ; 
ma sì la Croce in Oriente, simbolo della civiltà; la Croce di Ge- 
sù, all'ombra della quale (baluardo che difende da reprobi e ti- 
ranni) dee tutta Fumanità raccogliersi. 
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Il misticismo della scienza e della letteratura straripato e di- 
latatosi abbondantemente, s* era diffuso gran fatto nelle arti fi- 
gurative. E prima a vestirsi dell' idea cristiana fu rarchitettura, 
Tarte più ideale dopo la musica. Della quale è nostro intendi- 
mento vederne dapprima io stato e le vicende. 

V architettura in Italia fino al mille e cento fu dominata da 
svariati elementi per quanti (urono i conquistatori che Toppres- 
sero, i quali le portarono ciascun da* suoi reami concetti e for- 
me proprie. Ed eccoa mo* d'esempio come il puerile e material 
bizantino, colle splendide fantasticazioni arabe ; il normanno , 
con tutta la saracena prodigalità di ornati furono elementi co- 
muni nelle architetture di Sicilia trasfusi nell* arte dai Norman- 
ni e dai Saraceni che la conquistarono e vi tennero lungo do- 
minio. Cosiffatto elemento siculo ebbe influenza sulle altre ar- 
chitetture italiane, le quali temperate dal soffio tedesco presen- 
tavano uno strano miscuglio di differenti stili che toglievano al- 
l'arte sembianza e forme nazionali. Ma V architettura estetica , 
come bene la disse Hegel, non essendo rappresentatrice,è sim- 
bolo deiridea;epperò vedremo se le nuove ispirazioni che la fecon- 
darono e la tolsero alla primitiva schiavitù, la sollevarono a co- 
siffatta altezza,facendola l'espressione del puro concetto cristiano. 

Spogliatasi l'architettura di cosiffatti elementi, d'altri ancora 
si svestiva mercè le nuove idee e il nuovo aiOato religioso che 
aveva incalorito ad alti entusiasmi i cuori d' Italia e d' Europa. 
Questi elementi erano il pesante egiziano ed indiano, religioni 
panteistiche, fataliste e sensuali : caduti i quali l'architettura, 
adombrar doveva un altissimo vero, e quindi vestirsi di un'idea 
pura e di forme più agili, più gaie , più ispirate, e alcuna volta 
più austere. Era l'elemento religioso, sposato alla serenità delle 
ispirazioni italiane che animar doveva il nuovo concetto deirar- 
te; conciossiacchò il Cristianesimo è il vero più puro , e l'arte 
italiana e la più pura e più ricca espressione del bello visibile. 
La quale cosiffatta idea appalesar doveasi maravigliosamente nel 
tempio istesso d'Assisi, togliendo ispirazioni ed affetti dalla vita 
medesima del santo, ed atteggiandosi grave e contemplativa se- 
condo le sue aspirazioni. 
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Dopo. che Papa Gregorio IX ebbe scritto Francesco nell'Albo 
de' Santi , comandò che il luogo dov* egli riposa nominassesi 
Colle del Paradiso. D* allora in qua non vi fu onore così grande 
che paresse bastante a quel vile mendico: a* popoli tornò a me- 
moria il suo amore, e vollero rendere a lui più che egli dato lor 
non avesse. E come egli non ebbe né casa né tetto, e non volle 
servi tii, così do vea fabbricarglisi una magione tanto nobile quanto 
il palazzo che aveva sognato da giovane; e dovea vedere ai suoi 
servigi quel più che v' era di eccellente fra gli artisti cristiani. 
La Chiesa Cattolica stima per ordinario di aver degna- 
mente onorato i suoi santi quando ha messo i loro corpi sugli 
altari d'una chiesa che si nomina da essi. Per ìi Povero d* Assisi 
bisognò prima di tutto scavare la roccia a maravigliosa profon- 
dità per mettere in salvo quel corpo dai furti di reliquie che a. 
quel tempo erano sì spessi. Dovè farsi prima una Chiesa sopra 
la sua tomba per accogliervi i Pellegrini che a schiere vi accor- 
revano; e più su farsene un'altra per pregarvi più vicino al cie- 
lo. I quali due edifizii furono inalzati da un tal Jacopo, credu- 
to tedesco dal Vasari, ma di origine italiano, conxc han poi ri- 
trovato i moderni storici e biograG; e da Italiani fu sempre cou-^ 
tinuato il lavoro , sì neir architettura che ne' dipinti e freschi 
che l'adornano. E il sommo artefice per dare più efficacia all'i- 
dea cristiana che caldeggiava nel suo cuore, si aiutò di ogni ar- 
gomento dell'arte gotica, e di tutte le tradizioni simboliche del 
Cristianesimo. E invero , per ciò che concerne gli ornamenti , 
dipinti nella chiesa sotterranea, come nella superiore di S.Fran- 
cesco, nor^ v' ha dubbio ch'essi non sieno opera d'Italiani, giac- 
ché furono condotti dagli allievi di Cimabue e di Giotto. L'in- 
sieme del tempio accenna ad altezza morale di arte, ed a sante 
e serene ispirazioni cristiane. Que'meandri, que'ghirigori, quel- 
le fettucce che rinquadrano , e i pennacchi delle crociere , e i 
maravigliosi spartimenti di Giotto , e i sottarchi delle navate , 
manifestano eleganza e varietà che armoniosamente si legano 
ai fondi azzurri delle arcate, in cui fra stelle d'oro campeggiano 
i Santi del maestro e dell'allievo, ai quali dobbiamo il rina^^cere 
dell'arte italiana. 
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La Chiesa ioferiore la fece d'una sola navata, massiccia e sen- 
za ornato, ad arcate di mezzo sesto, e con finestre che dan pas-r 
saggio ad incerta luce, per ricordar forse la vita penitente che 
in terra fé' s.Francesco.La superiore poi la fece di mura svelte, 
a volte sfogate e di tutto sesto, con finestre bislunghe ariosissi- 
me per rappresentarci la vita gloriosa di S.Francesco su in cielo. 
Il disegno della chiesa ha figura della Croce del Salvatorede mura 
eran di marmo bianco, per memoria della Vergine purissima, 
e s'incoronavano di dodici torricelle di marmi rossi per memo- 
ria del martirio degli Apostoli. U campanile finiva in arditissi- 
ma punta, che teneva in sospetto le timide generazioni venute 
dappoi; epperò fu abbattuto. Ma il nome di Giacomo durò in 
fama, e i posteri l'onorarono per maestro di quel grande Ar- 
nolfo che fabbricò poscia 1 più begli edifizii di Firenze, e apri 
un periodo nuovo nella storia dell'architettura (1). — Ma qui a 
maggior pregio dell' opera ci piace riportare una pagina d'un 
moderno eloquente scrittore Lombardo, ove il tempio e '1 con- 
vento d'Assisi è maravigliosamente delineato. 

«Allorché il pio pellegrino movente da Perugia sosta sul ponte 
di s.Yittorìne compreso d'ammirazione alla vista del colossale 
edifizio del «acro Convento ^il Medio-Evo con tutte le sue remini- 
scenze torna vivo per lui., .ascende il colle del Paradiso,e traver- 
sate lunghe gallerìe gotiche,entra nella chiesa tn/eriore... Ivi esala 
una squisita fragranza di cattolicismo, un divino profumo di pe- 
nitenza e di pace: i muri animati d*antichi affreschi de'più gran- 
di maestri de'secoli credenti, raccontano le magnifiche storie 
di Gesii e del suo servo Francesco: il sole non vi penetra che a 
traverso l'aureola delle vetriate dai mille colori, ancor elle elo- 
quenti; l'organo sospira ed óra per le vaste navate, associando 
le armonie de' suoni a quelle della luce : dal santuario velato si 
elevano, improntati delle solenni modulazioni gregoriane, canti 
liturgici in onore di Francesco. 

In fondo alla cappella del Crocifisso si aprono due porte, che 

(t) Vasari, Vita d'Arnolfo. 
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entromettoDO a duplice Chiostro , il Camposanto della basilica 
Francescana : ivi regna reverenza e affezion vera pe' defunti, e 
mani fraterne panneggiarono il sudario ai trapassati : ivi è la 
tomba non rifiutata fuor dello sguardo, ma posata fra mezzo le 
consuetudini della vita; avvertimento incessante gii epitaffi son- 
vi come voce d'oltre il sepolcro; la Regola protegge i nomi con-» 
servati da quelli» e perpetua il suffragio lor tributato; ivi è la 
sollenne completa uguaglianza degli avelli. 

I quattro gran cortili sono d'aspetto imponente : verso occi- 
dente il Convento impende su scosceso precipizio, nel cui fon«i 
do romoreggia un torrente : i Frati praticarono per tutto il di- 
rupato pendio deliziosi romantici sentieri tra mazzi di sempre-r 
verdi e rosai. 

Ma sopratutto stupenda è la galleria gotica che prospetta 
mezzodì: di lassù tu domini i poetici valloni dell'Umbria, chiu^ 
si all'orizzonte dall'azzurro Appennino, a' quali stariabene quel 
caratteristico nome greco di Paradiso , non altro significante 
nello stretto senso che sito piantalo d'arbori ; né ti accadreb- 
be infatti di scorger^ altrove più ricca varietà di boschi e val- 
late e rive e. scogli e casolari; deliziosa, epperò ascetica arcadia 
ove la voluttuosa commozione dei sensi è temperata dalle san* 
te memorie, e le linee austere de'castelli merlati e de' chiostri 
francescani si maritano ai clivi fioriti ed alle lussureggianti pen- 
dici (1) ». 

L' idea cristiana nell' architettura dovea svelarsi eziandio in- 
torno a quel tempo medesimo a Padova nella magnifica basilica 
di S. Antonio. Papa Alessandro lY v' invitò tutta la cristiani- 
tà , e sebbene la tirannide di Ezelino la ritardasse , perchè to- 
rnea che le fresche memorie delle virtù del Santo , e de' rim* 
proveri a lui fatti al cospetto degl' italiani, non agglomerasi 
sero le opinioni e sorgessero in suo danno ; pure il popolo si 
ammutinò contro di lui , alzò la voce contro la sua impudica 
ipocrisia, e diede con fede ed entusiasmo non mai visto presta-* 

(1) Dandolo, Monachismo e Leggende. 



144 
mente mano ali* opera. Chiamò a tal uopo uno de* maggiori ge- 
ni! che avesse a que* giorni l'Italia, Nicola Pisano; il quale gli 
eresse quella vasta basilica di stile cristiano non ancora svigori- 
to dair imitazione, a cui oggi ancora traggono in folla devòti e 
curiosi.La piazza fu pure adorna di monumenti alla sapienza,alla 
ricchezza, al valore; opere peribili accanto a quella immortale. 

Altro ardito ingegno a tradurre l'idea cristiana neirarchitet- 
tura , fin*alIora dominata dallo stile bizantino-arabo, fu il ma- 
ravìglioso discepolo di Gimabue, Arnolfo di Lapo. Allevato alla 
nuova scuola dell'arte egli costruì la Cattedrale di Firenze, agile 
e cristiana creazione, rivelatrice di alto concetto religioso e di 
generosi entusiasmi di un popolo. 

Sullo stile di questa nobilissima Cattedrale Giotto rizzò , al- 
cuni anni più tardi, queirunico campanile che la fiancheggia; 
mole sveltissima, e pur, nella sua leggerezza, grave, la quale 
ben prova come l'ingegno deirinsigne pittore sapesse giganteg- 
giare in ogni ramo dell'arte. 

Ma fintanto che Firenze vedea modificarsi lo stile bizantino- 
arabo, traducendolo in elegante originalità, Pisa e Siena si mo- 
stravano più ligie a quel tipo: la prima manifestavalo nel Cam- 
posanto e nel Battistero, la seconda nel grandioso suo Duomo. 

Il Battistero di Pisa (edificio rotondo) è stupendo modello 
dell'arte sacra italiana, leggiadramente ornato, che alla vastità 
della mole congiunge la leggerezza e la sveltezza degli archi e 
delle colonne. 

Il Camposanto pisano è, senza dubbio, il più mirabile tipo 
de'cimiteri cristiani. Cosi l'ammirazione che noi tutti italiani 
gli tributiamo fosse stata finora meno infeconda, ed avesse per* 
suaso gli architetti, piuttosto a copiarlo qual è, che a darci que- 
gl'insulsi portici dorici, coi quali inevitabilmente vanno raccer- 
chiate le pubbliche dimore degli estinti. 

Il Duomo di Siena è uno de'più insigni e de' più compiuti 
monumenti che vanti l'Italia. Cominciato nel 1245 da ignoti 
architetti, venne condotto a termine sul principio del secolo XV. 
In questa grandiosa testimonianza della pietà e dell'arte dei 
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nostri maggiori, domina lo stile arabo, modificato e temperato 
dalla nuova idea: il prospetto è maestoso ed agile in un tempo; 
ben condotte le modanature,iadustremente serbati gli spazii al- 
le opere di pennello. 

Ispirato parimente dall'idea cristiana fu il duomo di Milano, 
cominciato nel 1386, da ignoto architetto; ma a quanto pare, 
tedesco. Il suo prospetto è strano miscuglio di barocco e di go- 
tico, ma insigne per espressione sacra n'è l'interno elevatissi- 
mo perchè colla incerta sua luce crepuscolare ,coiraustera mae- 
stà de*suoi nudi pilastri, coi vivi raggi pioventi dall'alta cupola, 
col dedalo misterioso delle eccelse navate, colFardito lancio 
dell'arco acuto, inspira nell'anima una maestà, una mestizia, 
un arcano rispetto, un che infine di pietoso, di triste, di terri- 
bile quale si conviene a chi vive amando e temendo in una re- 
ligione di sacrificio e di spiritualismo. 

A porre l'ultimo suggello all'architettura cristiana sorgeva nel 
XY secolo tempio maraviglioso ed unico. nella storia dell'arte: 
questo è la basilica Vaticana , dalla quale, toltone i licenziosi 
dettagli , è la più forte e manifesta espressione delle grandiose 
idee che stavano entro alla mente del ÌBuonarotti. Tutto nel piii 
gran tempio della cristianità ha voce potente che ti favella di 
Dio e della sua legge; e la voce solenne del mite Signore, e del 
Dia dell'ira tuona da ogni angolo di esso, da' suoi famosi dipin- 
ti, dalle sue ampie navate, dalle volte immense, dalla cupola gi- 
gantesca , miracolo unico nel mondo dell'arte. Quivi entro il 
cristiano si sente annichilito,e eoliamente ricade sulla* sua nul- 
lità; ma quindi rianimato da speraùzia si solleva coli' anima alle 
serene regioni del cielo, delle quali ne vede colà entro l'imma- 
gine, e ne sente coll'anima la soave promessa. 

Diffusa cosiffattamente l'idea cristiana nella poesia e nell'ar- 
chitettura, la vediamo estendersi eziandio e diramar le sue ra- 
dici nella pittura, l'arte in cui l'uomo ritrae sé stesso, e sotto le 
forme sensibili disvela i palpiti , i sorrisi , e gli atteggiamenti 
tutti della natura invisibile. 

Non è sito in Europa ove l'arte cristiana splenda meglio che 
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iDtorno al sepolcro di %. Francesco: niun santo fornii agli arti- 
sti degli ultimi seicento anni più calde ispirazioni del fondatore 
de'Hinoriti, dellApostolo della povertà. Né solamente i quasi 
contemporanei* come Giotto e suoi scolari, od i venuti subito 
dopo, come i Bellini di Venezia» Francia di Bologna, e la pia 
famiglia deTittori Umbri, e il beato Angelico, e lor degni con- 
tinuatori grispirati da Savonarola aventi alla testa fra Bartolo- 
meo, ma gli stessi coloritori che voglionsi dire fuUuràlisH (per- 
chè mal seppero levarsi oltre la materiale rappresentazione del 
vero fisico), discepoli degeneri di Michelangelo, imitatori della 
terza maniera di Baffaello; per fino gli scolari de' Garacci, fatti 
piuttosto per pingere Veneri e Sibille (n'eccettuo l'ascetico Do- 
minichino), cercarono e trovarono nel Santo di Assisi una mi- 
niera feconda, inesausta d'ispirazioni felici; e l'ampolloso sei- 
cento presentò nella storia delle arti, già tutta frondosa e la- 
sciva, lo strano fatto d'un insigne maestro,vo' dire il Gigoli,che 
consecrò vita e pennelli a trattare su tela un soggetto unico 
senza mai stancarsi di ripeterlo in fogge sempre variate; in quel 
ristretto campo , nel quale avea volontariamente imprigionato 
i voli della sua fantasia, creando capilavori. Questo soggetto fu 
s. Francesco nel punto di ricevere le sante stimate. 

Giò è alcerto gran vantaggio per l'arte; ma il mirabile è nel^,^iel 
progresso compiuto dell'arte stessa; conciossiacbè le nuove isti — Mj- 
stuzioni religiose e sociali portate fra mezzo le genti dal santcr^^-ff ^^ 
Italiano, riscattarono l'arte dall'antica schiavitù, e la tempera- .^^-i. 
reno a nuovi atteggiamenti di bellezza. 

E primo ad interpetrare quel perìodo fu Cimabue, il fonda^^A. 
toro della nuova scuola pittorica italiana. Ei dà le spalle al eultV Mio 
delle greche immagini e a tutto quanto è prodotto dell'arte 
gana fino allora in omaggio universale : scuola solida alla cr^ 
scente gioventù, che riteneva, quasi seconda fede, nel tem 
della famiglia. E se l'insigne fiorentino n' è desse alcuna fi 
cultore, lo è solo nelle forme nobili ed amorose e vere, coi — ane 
uscite dalle mani stesse di natura; ma ne respinge genero^ssa- 
mente l'idea inviziata e terrena. Infatti lo sfoggio del nudo^^ la 
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forza fisica e le idee di carnali coìicupiscenze erano i soli eie-* 
menti delVarte antica: e i suoi più famigerati capilavori^che il 
mondo ammira attonito e tace, come a dir la Venere dei Me- 
dici,rÀpollo del Belvedere, TErcole e il Toro Farnese,tion sono 
che il simbolo e l'espressione della forza e della voluttà. 

Un altro eterogeneo elemento (feroce eredità dell' ambizione 
deirimperatore Costantino) infestava a que'giomi la pittura ita- 
liana;^ quale non più pura ed ispirata^figlia santa del genio e del- 
l'affetto ,ma era stranamente barocca e manierata ,inetta e in pue-* 
' rili fasce. E in vero, succeduta in Oriente nel secolo Vili della 
Chiesa la fiera guerra degl' Iconoclasti, tutti gli artefici di Co- 
stantinopoli si fuggirono in Italia, dove i Romani Pontefici con 
ogni zelo difendevano e sostenevano l'uso delle sacre immagini. 
Raffermossi pertanto, e, possiam dire, divenne tutruno con la 
Italica, la rozzezza dellq arti Bizantine. Era dunque rimasta la 
pittura italiana,fino al secolo XlUpagana ,ed infesta dell'elemento 
bizantino «Ma la Nordica devastazioné,le tenèbre dell'ignoranza di 
molti secoli, e una ferità universale, tanto non poterono suiris- 
pirata Toscana che in essa non risplendesse pur sempre alcuna 
civiltà. L' Europa dormiva ancora il lungo sonno della morte 
delle arti, e Giunta Pisano, e Guido Sanese davano buon niovi- 
mento alla loro ristorazione. Però questo vanto serbava la Provvi- 
denza principalmente a Cimabue;conciossiachè egli sferrò la pit* 
tura dai rozzi legaccioli,e volgari pratiche orientali, non che dalle 
infantili dande de'Bizantini, e la fece rivelatrice di affetti e di 
sentimenti cristiani. Egli solo, l'arte divina per cui Cleofante 
primo tratteggiò i lineamenti del volto, ricondusse alla simili- 
tudine del suo vero tipo, la Natura. Egli, quasi con arcano im* 
peto, incurvò le linee, atteggiò ad una pace potente le immagi- 
ni, e spirò di alcuna vita le sembianze. Egli con vastità e fie- 
rezza adulando alla terribilità della sua epoca, dipinse immagini 
che ci fanno ancora tremare di sacra reverenza: innanzi alle 
quali ci rende muti quel suo ardimento di aver osato creare 
nuovamente la pittura ! 

Ad esempio di tanto sublime Maestro, Giotto ìnterpetrò roa^ 
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ravigliosamente il periodo di rigeneramento nella pittura, e 
nelle altre arti figurative : anzi ne allargò con nuovo valore il 
concetto, e superò gran fatto il suo magnanimo precettore.Gon- 
ciossiachè mostrati da Cimabue i primi esempi del rigeneramen- 
to delle arti, l'Italo ingegno gli afferrò, e li secondò. Giotto 
alle antiche forme pittoresche ridonò la freschezza e le rose 
della gioventù. Fondatore della prima dinastia della pittura ad- 
dolci il disegno, ingentilì le fattene, ammorbidi il colore, die 
grazia ed affetto alle sembianze, sulle quali soffiò una vita ete- 
rea ed immortale come quella de*beati del cielo. Egli attinse 
nel Paradiso Dantesco, nelle tradizioni storiche e religiose che 
da oltre dieci secoli esistevano nel suolo dltalia, e s'ispirò nel 
sentimento delle anime pie; il quale riflesso nelle opere, nelle 
parole, negli atti e ne' visi era ispiratore dell'arte quotidiano. 
E quanto ideale ed amore non si rivela dalle figure della Vergine 
e del Santo d'Assisi ch'ei le mille fiate ritrasse con predilezione 
speciale? Me le nuove ispirazioni aveano educata la mente di Giotto 
alla pittura soltanto; ma la Provvidenza aveala fecondata d'una i- 
dea generosa,che in sèracchiudeva il germe di tutte learti del bello 
risibile. Sicché egli figurò in musaico con mirabile artificio, 
trattò il modello e la scultura. Nell'arte architettonica operò 
miracolo unico al Mondo nella torre di santa Maria del Fiore, 
ove aggiunse alla sublimità della mole la preziosità e l'elegao- 
sa. Cupido soltanto della gloria e della virtù, qual premio ca- 
pace a satisfare ogni umana ambizione, meritò l'amicizia e le 
lodi dell'immortale Alighieri 1 

E fu appunto l'Alighieri che si compiacque cooperare alla 
maravtgliosa altezza di questo peregrino intelletto.Conciossiache 
dopo un'era di vani trastulli e di volgari movenze nell'arte, ecco 
giunto quel guizzo miracoloso delgenio che irrigua di sua luce 
divina tutta un'età» nutrito di fortissimi studii, di tradizioni su- 
blimi,di generosa dignità,di bile magnanima. Lo spirito gigante- 
sco di Dante venne ad infondere ispirazioni alle lettere,alla scien- 
za, alle arti; e fottosi epitome dell'ancora selvaggia energia di 
tutto il suo secolo, la rabbellì avviandola alle più corrette ma- 
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nifesUzioni di pensieri elevati. Disegnatore egli stesso profon- 
damente religiosOySenza essere schiavo di nessuna superstizione « 
veneratore degli alti ufBcii del sacerdozio, mentre irosamente 
stigmatizzava le corruttele del clero sì frequenti ai suoi dì, Dan- 
te sentì entro alla sua grand*anima quale alta missione potesse 
avere su popolo credente la pittura, che sferrata dalle infantili 
dande de' Bizantini, si facesse rivelatrice di affetti e di senti- 
menti cristiani da senno. Quindi la parola della sua ispirazione 
fece risuonare entro alle officine degli artisti , e sì li scosse 
che in brev'ora ne uscirono miracoli di espressione. — A Giotto 
poi particolarmente per l'amicizia che lo legava, il sommo Ali-* 
ghieri erudì la mente a meditare sul vero e a comprenderne, 
non già l'apparenza mat6riale,ma il soffio avvi vatore,o più tosto 
gl'insegne a far che l'apparenza fosse giusta rappresentatrice di 
un'idea viva, forte, popolare. Imperocché Dante col verso im- 
mortale fu evidente coloritore di tutti gli affetti dell'animo che 
sono da umana fantasia comprensibili. Ei piglia i principali 
affetti dell'uomo, li mette per così dire in azione, ne fa nascere 
opere di virtù e di vizio, ch'egli esalta o vitupera. Così il mas- 
simo dipintore de'secoli di mezzo, pe' consigli dell'Alighieri, 
fece Tarte parola ed ispirazione del sentimento. 

Ma colui che tutto l'ardore della fede di Cristo intese, e po- 
tentemente ed amorosamente trasfuse ne'cartoni e nelle tele fu 
Giovanni Angelico da Fiesole, il quale può chiamarsi propria- 
mente il fondatore della scuola mistica italiana. Egli volta la 
mente e il cuore al cielo , intese che avvi una bellezza maggio- 
re dell* idea ambita dai sommi artisti , la bellezza dell' a- 
nima e degli affetti. E questa bellezza suprema , e questo 
ideale delle caste ed amorose ispirazioni seppe egli miraco- 
losamente incarnare ne'prodotti dell'arte. Infatti ninno più di 
lui ritrasse più bei volti di Angeli e di Santi; ninno li compose 
con atti più pndichi e devoti. La religione gl'ispirò il cuore , 
gli angeli gli guidarono il pennello. L'Angelico non vide nella 
pittura se non un mezzo di unirsi a Dio, e di effondere i sen- 
timenti di cristiana pietà ch'egli serrava nell'anima fervente di 
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religiosi entusiasmi .'Egli non metteva mano ai pennelli mai se 
prima non avesse a lungo pregato; e tanto era ardente in lui 
k) spirito cristiano col quale si consacrava al dipingere, che ri- 
maneva ginocchioni per tutto il tempo adoperato a colorare Gesh 
o la Velane; ed ogni volta che dipingeva Crocefissi rigava le 
guance di lacrime. Per siffatta maniera parevagli sacra Tarte, 
che ne venerava i prodotti usciti dalle sue mani, come il frutto 
d'una ispirarione più elevata del suo stesso sentire; ed avea per 
costume di non ritoccare, né racconciar mai nessuna delle sue 
dipinture, sì invece lasdavale come erano venutedi primo getto, 
credendo (com'ei diceva), che tal foae la volontà di Dio l 

Dopo questi massimi fondatori della nuova scuola , che tutti 
improntarono le loro tele, i loro marmi, le loro architettmre delle 
idee generose del yangelo,sorsero, alquanto pih tardi, novelli e 
maravigliosi uomini che espressero altamente nelle opere del- 
l'arte l'ideale e l'affetto cristiano. E avanti ogni altro siede co- 
me in trono luminoso Raffaello, sacerdote nella maestà della 
prima rivelazione. Ei trasse le ispirazioni dal cielo, e le incarnò 
sul volto delle sue Vergini, divine per santità d'affetti, per ca- 
ste ed intemerate gioie, per una grazia ed ideale che la sere- 
nità de'firmamenti fanno pregustare allo spirito. Ha quel che 
render doveva immortale il principe deirarte italiana era la 7f a- 
i/Igfurazione, miracolo della pittura europea. E 1' anima de' 
giovane artista trasfusasi tutta in questo capolavoro, il suo cor-- 
pò rimaneva affievolito e spento alla vita terrena ; imperocxo^ 
che il fuoco del genio aveva arso e divorato la fragilità àéiì^MM^Ì 
suaargiUa. 

Due altri sovrani intelletti sorsero nello stesso secolo, euE^^ssu 
tori della nuova scuola cristiana; i quali per vie diverse svolgeDv^j^ei 
doveano ed incarnare ne'Iavori dell'arte, la grazia e hi fede àJC^ d 
vina, e gli affetti intemerati dell'umanità. Il primo fu Leonar^rKjvd 
da Vinci, il quale trovò una nuova maniera di bellezza eoììà ' .^et e- 
spressione del desiderio negli occhi, e con un certo serpeggiaj^ Ja/^ 
di labbra composte a disusati sorrisi. Il maraviglioso Ctnacm '^oh 
ritratto nelMonistero delle Grazie a Milano è l'espressione j^[_jm 
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perfetta dell'arte saota italiana. Chi mira la testa del Salvatore 
scoi^ sa quel volto congiunta alle forme umane, anzi propria- 
mente elevarsi da esse, la divinità, e le sacre aspirazioni al Padre 
eh* é ne'cieli. Quivi egli con finita ed amorosa esecuzione si- 
gnificò i lampi deiranima, gli affetti del cuore, i reconditi pen- 
sieri, e fin quasi le pulsazioni.il maraviglioso Cenacolo bastava 
ad illustrare tutta un* età, tutta una gente ! 

Michelangelo Buonarroti è il secondo, elogio sublime della 
umana fspecie, che il poeta giustamente chiamava angtl divino. 
In lui si unirono quanti pregi bastano ad illustrare più genera- 
zioni: il (^nio si trasfuse neiranima sua, l'agitò, 1* infiammò, e 
traq[>ortolla a portenti di nuova maraviglia. Erede dello spirito 
di Dante ne indusse nelle arti la forza e la terribilità; e conscio 
biella sua potenza si spedi dalle vie dell'altrui imitazione, e in 
tetto vagheggiò e colse Torìginalità. Arbitrio ad esso solo con- 
cesso si lanciò al di là d*ogni termine, e l'arte da uno scoglio 
inaccessibile signoreggiò. Egli creatore delle difiBcoltà per la 
gloria di superarle, si pose a cimenti ad ogni altro superiori, e 
«spose alla proCuiazione dei pedanti col Hosè,colla cupola Va*- 
'ticana,.e colle tremende scene del finale Giudizio:miracoli unici 
nell'arte 1 Sommo in quattro arti deirispirazione gareggiò solo 
con sé medesimo.Dalla sua audacia rifuggirono le Grazie, l'arte 
sbigottita si ritrasse, ed egli usurpate le sommità dell* umano 
ingegno rimase un nome che esprime una intelligenza divina ! 
Dopo cosiflhtti maravigliosi fondatori dell'arte sacra italiana^ 
la pittura pareva cominciasse a declinare e a volgere al suo de- 
cadimento. Se non che sorse un altro ingegno peregrino ed e- 
letto, che nella dolcezza e nell* ideale si accostò alla maniera 
di Baffaello, e tolse il maestoso da Lionardo, e la forza da Mi- 
chelangelo. Questi fu Guido Reni, il quale allevato alla scuola 
de'Garacci , fé' tali e cosiffatti prodigi nell'arte, che avanzò an- 
cor giovinetto i loro maestri, e destò Gremente gelosia nel cuore 
di Annibale e in quello dell'Albano. Ma avanzato ancor più nel- 
Varte si corresse da quel certo manierato che jiotavasi nella sua 
prima fflaniera,e respinto quel lume serrato e cadente ne tenne 
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Ufi altro aperto e vivace: al fiero sostituì il tenero , ai contorni 
abuiati surrogò i decisi, mutò le forme vili e volgari nelle pih 
belle e più elette.La natura gli fu così prodiga de*suoi doni,che 
ogni volta si piacque (^ studiare a fondo il suo soggetto , e di 
cercarne le altezze delFidealeJe raggiunse da maestro , special* 
mente ne' sembianti atteggiati a dolore. E benché ne* volti di 
donna prendeva spesso a modello la Venere dei Medici e laNio- 
be, r una e 1* altra però tramutava secondo il soavissimo ideale 
che sentiva nell'anima; e l'ideale gli fu guida anche nelle teste 
maschili» nelle quali non avviene mai si ravvisi il ritratto* Gon- 
ciosiiachè nutrito alle nuove dottrine dell' arte, l' ideale greco 
tramutò nel sereno ideale cristiano. 

Ma i monumenti della maggior gloria di Guido sono da cer- 
care nella sua seconda maniera, cioè nel tempo che al gagliardo 
de'suoi maestri univa quel gentile, proprio, e unicamente pro- 
prio del suo ingegno rarissimo. E chi può mettere dubbio che 
la sua Pietà, quadro che maravigliosamente grandeggia nella 
Pinacoteca bolognese, non sia per espressione e grandezza di 
arte uno de'più segnalati del mondo ? In esso le forme si atteg- 
giano grandiosamente severe, ed è insigne soprattutto per gen- 
tile malinconia nelle teste.E chi poi guardando nella stessa sala 
il quadro della Strage degrinnocenti, con tutte quelle commo- 
ventissime immagini di fanciulli trucidati, e di madri ululanti, 
potrebbe rimanersi dal gridare: — Oh l'immenso pittore che è 
Guidol.— Certo innanzi a pochi quadri si prova una commozione 
tanto viva e da durare nell'anima più lungamente. Non istarò 
a dire degli altri miracoli di questo pennello, come la Croce- 
fissione di s. Pietro in Roma, il Miracolo della manna in Ra- 
venna, la Concezione in Forlì, e in Rologna in casa Zampieri il 
celebre quadro di s. Pietro e Paolo: i quali devono sempre ri- - 
ferirsi alla sua bella maniera, robusta e ad un tempo ingentilita 
e ammorbidita dal soavissimo suo ingegno. Alla qual maniera^ 
pure (forse più studiata e certamente più addolcita) credo sieno 
da riferire il s. Michele in Roma, la Purificazione in Modena,. 
e l'Assunta in Genova. Ma non posso passarmi di rammentare^ 
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quell'Aurora, ch'è nel romano palazzo de*BospigIiosi, fresco di 
maestosa bellezza, stupendamente intonato. Essa proprio ralle- 
gra come la foriera del di con quel dolce, gaio, spiritoso e leg- 
giadrissimo aspetto. Né puoi desiderare più ridente colorito , e 
più spiritoso e disinvolto aggruppamento di figure vaghissime : 
anzi sei così preso all' incanto di quell'opera (%ìh divulgatissima 
colla stampa magnifica di Raffaello Morgben) che ti guarderesti 
di esaminare se nel disegno é ne'movimenti sia tutta quella pur- 
gatezza e correzione che uno scrupoloso maestro vorrebbe. 

Questa è la scuola, questi sono i capilavori dell' immortale 
Reni: qui dee pur cennarsi le sue ispirazioni, la sua idea domi- 
nante. Ei tolse dal decoro le movenze, dall'amore l'affettozstu- 
diò le arie dei volti ed incarnò su di essi nuovi palpiti e nuovi 
pensieri. Ed impastando il tutto con somma chiarezza e traspa- 
renza adomò di riso e di letizia l'arte. Fu tanto vagheggiatore 
dell'idea, che non seppe condurre che cosa bella: rallegrati da 
quella sua amenità lo stesso pianto, la mestizia, il dolore e lo 
spavento belli si fecero. Per sua opera le Grazie seggono accanto 
al simulacro della pittura ! 

Ma quasi nello stesso secolo che esordirono Raffaello, Lio- 
nardo, Michelangelo, Guido Reni, apparve innumera famiglia di 
sovr'umani dipintori, che delle loro miracolose tele popolarono 
le Chiese, le sale de'Grandi, e le Pinacoteche tutte del Mon- 
do. E per dirne cosi taluni, cennando soltanto i loro nomi , 
essi furono e Tiziano,e Tintoretto,e Domenichino,e Perugino, 
e Andrea del Sarto,eiGaracci e rAlbano:nomi gloriosi che ono- 
rano l'Italia, e che le loro calde e vergini ispirazioni ricordano 
i fatti più solenni della religione del Vangelo, dell'umana fami- 
glia, della nostra storia. I quali gloriosi uomini diedero alla mi- 
sera comune patria delle memorie e delle sventure , il primato 
morale e civile sulle altre colte nazioni dell'universo I 

Questi furono i sublimi campioni della nuova letteratura e 
dell'arte santa italiana, che le divine verità del Vangelo, e gii 
affetti dell'umanità tradussero nelle carte, nelle tele e nei mar- 
mi; e la tremenda maestà di Dio nelle architetture de'templi 
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significarono. Essi maestri solenni ed intemerati, Tarte piega- 
rono a nuovi atteggiamenti, e a nuovi sensi di bellezza. Ma b 
natura consumate le sue forze nelle immense di loro produzioni 
chiuse i termini dellarte ! 



VVMiW// 



CONCLUSIONE 
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SOMM AEIO 



BiasfiUDlo deirópera — Idee salla moderna civiltà in Earopa— Sublimi Cam- 
pioni che la promossero e la elevarono a imperioso bisogno deiromanità* 



Giunti alla fine de*nostrì quali che siano studii»ci corre Toh- 
bligo adunare le sparto fila, e discutere col nostro lettore se 
bene o mal ci avvisammo nella distribuzione delle materie» o 
nella sintesi di tutto il lavoro. A noi sembra non esserci male 
avvisati: se pur no, il cortese lettore ci faccia grazia di perdono; 
ma la meta cui mirammo fu quella di svolgere e delineare tre 
tempi diversi, tre coscienze, tre movimenti razionali del pen- 
siero. Cioè guardare uno stato primitivo, barbaro e pagano nel 
mondo morale e politico; un'epoca religiosa o di restaurazione 
e di preparamento, e quindi un periodo di luce e di civiltà in 
cui si appalesano e si svolgono gì' immegliamenti civili , ed i 
morali incrementi dell'umana intelligenza. 

Quale fosse il concetto morale di queste tre epoche noi fa- 
cemmo ogni opera a studiarlo e delinearlo. E certo dopo di 
aver mostrata la prima, epoca di tenebre e di civili e religiose 
guerre, ci fu grato rappresentar la seconda, che fu epoca di ri- 
generazione e di pace, nella quale la comparsa dell'istituto Fran- 
cescano in Italia fu segnacolo di civiltà, faro luminoso di sa- 
pienza,amore ed entusiasmo di altissimi veri e di ideali bellezze. 
Ed ecco, come nella venuta del beato d'Assisi si compiono per 
l'umanità i destini segnati dalla Provvidenza; conciosiacbè là 
voce della carità e dell'amore, non che quella della povertà e- 
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yangelica, che udissi nel secolo XII nelle campagne dell* Un 
brla fu coaie limpida e serena aurora dopo notte fleramen 
procellosa. 

Da ciò è manifesto come il fondatore e il bacolo della fan 
glia de'poferi, il Santo eminentemente popolare fii vero e g 
neroBO amico deirumanità,C!ampione tetragono della Fedetami 
roso della sapienza e della belletza, nome benedetto ed adorai 
nella storia dslla civiltà ! 

In circa tre secoli dopo quest'era fortunata, un uomo strao 
dinario, venuto dalle Spagne in Italia, ed adoratore della meo* 
del Santo d'Assisi si aggirava per le terre dellUmbrìa, e qui 
fondava le prime scuole popolari. Quest'uomo sublime , anu 
rosamente amico deirumanità era Giuseppe di Galasanzio, oi 
de'più grandi apostoli della moderna civiltà in Europa ! 

Nello stesso secolo la Provvidenza mandava sulla terra 4 
altri maravigliosi evangelici Campioni a ristorare il genere 
mano travagliato e misero in sul cadere del medio evo ; i qoi 
per vie diverse portarono la civiltà fra mezzo le nazioni, e 
spinsero il corso deloro morali e civili svolgimenti. L*uno 
Ignazio diLoyola, i figli di cui mantennero sempre viva la fin 
ma delle filosofiche discipline, della forte e nobilissima leti 
ratura, della sapienza delle arti tutte delFispirazione: e ben 
appalesano i loro splendidi volumi, i loro fiorenti ginnasii,i 1 
ro templi magnifici. L' albro fu Vincenzo de 'Paoli , dalla e 
scuola d'amore sorsero que' tanti banditori del Vangelo , ci 
diffusi pel mondo alimentano ovunque il fuoco sacro della k 
de, e destarono meraviglioso entusiasmo ai cattolici veri ; e I 
Figlie della Carità, casti e legiadri spiriti celesti, sorridenti f 
amore perenne, fiori tra le spine della vita, ministre, e soventi 
vittime di santa ed operosa carità. 

Ah chi può scrutare a fondo le mire delia Provvidenza nelk 
svariate e moltiplici vie ch'essa apre per l'incremento della d 
viltà fra le nazioni?! 



NOTE 



NOTE AL CAPITOLO I e III. 



In questi su indicati capitoli noi cennammo delle due sètte 
^erre religiose, e svolgemmo il concetto storico e teologico 
esse secondo i nostri studi! , e l'indole concisa e breve del no- 
D lavoro. Ora a dilucidare vie più questa importantissima 
pna della storia, e a rendere più adorna la nostra opera, ri- 
*liamo le opinioni del più grande de'francesi oratori dell* epo- 
moderna, che possono considerarsi come la sintesi di queste 
ita storiche e teologiche. Eccole : — 

oc Correva Tanno 1160 dell'era nostra*, quando un ricco abi- 
le di Lione, chiamato Pietro Valdo (1), vide cadérsi ai piedi 



I ) Valdesi o Poveri di Lione, o Lionisti Sabbaiati, ed Insabbatati dalla for- 
dei loro calzari, uguali a'sandali degli apostoli! non che detti con diversi 
ì nomi. DiTìsa è l'opinione dei dotti intorno a* varii errori promulgati da 
sto Valdo e da'suoi seguaci. Alcuni, come Teodoro Bega e Giovani Leger, 
irirono che, lungi dalFessere Pietro Valdo il fondatore e denominatore di 
sta sètta, egli non fosse chiamato Valdo che per avere aderito alle dottrine 
Valdesi, cioè abitanti delle Talli. La quale opinione a taluni non parve 
•a, che questo nome di Valdesi leggesi in un manoscritto di Cambridge del 
O; il che daterebbe da un'epoca lontana d'un 70 anni da esso Valdo. Tale 
lione però venne smentita da successivi scrìtti. In origine però sembra 
non fossero separati dalla Chiesa cattolica da altro fuorché dall'usnrpa- 
le che faceasi dei diritti dei pastori legittimi. In seguito rioooYarono gli 
iri di Vigilanzio sopra le cerimonie della Chiesa, e sopra il culto dei santi 
ìlle reliquie; gli errori dei Donatiiti sopra la nullità de'Sacramentì confe- 
da cattivi ministri, e sopra la natura della Chiesa; e gli errori degli leo* 
iatti, persecutori delle immagini. Quindi scatenaronsi contro il clero, 
!2ando l'appoggio di alcuni signori. CoDdannati nel 1179 nel concilio Late-* 

11 
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un suo concittadino ucciso da un colpo di fulmine. A tale spa- 
ventevole scena Valdo rientrava in sé stesso: e poco stante di- 
stribuiti a'poveri i suoi averi , si dava interamente a servir Dio. 
E siccome a quell'epoca Tidea della riforma della Chiesa tutte 
quante agitava le menti, cosi non gli riesci diflScile il credere, 
e ciò per la stessa divozion sua, com'egli fosse l'inviato a si im- 
portante missione; e raccoltisi attorno alcuni proseliti, tutti fé 
persuasi che seco lui si volgessero ad una vita apostolica. E da 
ciò vedasi pienamente quanto piccolo sia lo svario tra i pensamenti 
che presiedono alla formazione degli uomini sommi, e quelli che 
li degenerano in pubblici perturbatori. Se di più soda virtù e di 



j- 



rancDse^c quindi in aliri concilii da Lucio IH nel 1182,c scacciati da LioDe^ritl* 
raroDsi nel Delfm^to, da dove si diffusero in luita Europa; molti plicaodosi io 
Provenza, in Linj^uadocca, nei Paesi Bassi ed in Germania, assumendo i co — 
»tumi di varie sètte. Luigi VII fece venir nella Francia missiontrii per con — 
vertirlì, e suo figlio Filippo Augusto ricorse alle armi; ne uccise bea TftfPfcr mo 
ed atterrò più di 300 case; e i superstiti andarono chi nc'paesi de'Vallooi, ec^ .^d 
altri in Boemia. Ateano essi chiesta ad Innocenzo III nel 1212 rapprovazion» .mr-ne 
deUa loro dottrina, e il papa aveali scomunicati nel concilio di Laterano. «» I 
Valdesi adunque, sterminati nel rimanente dell'Europa, rifuggironsi da uUv «^ti- 
mo nel Piemonte; ma i duchi di Savoja gli discacciarono anche da questo as j — ^ si- 
lo, principalmente quando si erano uniti dMntercssc e di religione cogU Srizr^v iz- 
zeri e coi Ginevrini più di tutti. Perseguitati nel 1560, resìstettero alle ini ^ mi 
spedite contro di loro; ma circa cent*anni dopo, nel 1655, Carlo rniimni ■ifii 
spedi nelle valli il marchese di Pianossa, che trattò coirultimo rigore que^^^lli 
che non vollero abbracciare la religione cattolica. Non ostante si terribili e^^ rs^- 
cnzioni, i Valdesi non sono interamente distrutti, ed essi conservano nelle " tre 

▼alti del Piemonte 13 chiese, e vi formano una popolazione di circa 20,ie: HtO 

anime; e con ordinanza del 10 gennajo 1824 il re di Sardegoat loro sovrap — no, 
concesse loro che costruissero uno spedale pei loro poveri malati; e lo 
aero amministrare da un medico e da chirurghi della loro credenza. Sci 



la Storia de*Valdesi Perrin; Clwrier ne trattò nella Storia del DeIGnato; JH^V/- 
iuet nella Storia delle variazioni; il padre Pinchinal nel suo Dizionario d ^slle 
eretie;Phyent; Van-Limborch, protestante, e Giovanni Leger più dìttfasàta^me 
coma loro storico particolare; e tra tanti molto estesamente monsignor ^o< 
drea Gharvaz, vescovo di Pinarolo, scrisse delle ricerche storiche saWor'igtae 
dei Valdesi e sul carattere delle primitive loro dottrine; tradotta dal profes^ 
sor 6. G. Muratori^ e stampata in Torino nel 1838. {il Trad.) 
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genio maggiore fosse stato Pietro Valdo dotato, egli pure sa- 
rebbe stato un S. Domenico o un S. Francesco d'Assisi. Ma 
egli venne meno sotto il peso di una tentazione la quale in 
ogni tempo fu la ruina di uomini dotati di forte intelletto. A 
Valdo non parea vero che la Chiesa si potesse salvare mercè 
della Chiesa istessa, onde pretese provare come la vera sposa 
di Cristo fosse caduta sotto Costantino al riavere che fece i pos- 
sedimenti temporali, veleno terribile d'ogni sana morale; come 
la Chiesa romana fosse quella gran meretrice di cui parlasi nel- 
l'Apocalisse, madre e sorgente di tutti gli errori; e i prelati 
Scriba, e i monaci farisei, e il pontefice romano e i vescovi tutti 
omicidi. Biasimò il clero perchè aveva decime e terreni: gridò al 
punto di stabilire una dote alle chiese ed a*conventi; e disse 
come tutti i chierici dovessero guadagnarsi il proprio sostenta- 
mento col lavoro delle proprie mani non altrimenti che gli apo- 
stoli; e finalmente accennò com'egli, Pietro Valdo, sorgesse a 
stabilir sulle prime basi la vera società de'figliuoli del Signore. 
E qui taccio gli errori secondari! che da coteste massime dovet- 
tero scaturire. Contro la Chiesa i Valdesi diressero i loro attac- 
chi più forti: e nel contrasto reale od apparente de'Ioro costu- 
mi sorsero contro i costumi degeneri dal clero di que'tempi. 
Precursore di cotesto Pietro era stato quell'Arnaldo da Bre- 
scia (1) condannato a Roma ad esser bruciato vivo. Ma Arnaldo 



(1) Arnaldo da Brescia, eretico del dodicei^inio secolo,e discepolo di Abelar- 
do, si fece monaco per ispacciare più facilmebte i suoi errori. Egli sosteneva, 
tra le altre cose, che i vescovi ed i monaci che possedevano terre non pote- 
vano salvarsi, e che i beni ecclesiastici apparteneano ai principi. Condannato 
da Innocenzo II nel concilio Lateranense nel 1139, egli suscitò tumulto in Ro- 
ma , e circondato da numerosi proseliti venne alle mani. Succumbente , Ar- 
naldo scampò nella Svizzera^ ed ivi radunati compagni tornò in Roma nel 
114t, la saccheggiò, scacciò il papa, ed eresse nuovo magistrato col nome di 
Patrizio. Allora contro questo apostolo democratico, predicante riforme poli- 
tiche e religiose, Roma invocò in ajuto il braccio dell'Enobarbo , siccome già 
contro di Desiderio e di Crescenzio avea invocato le spade di Carlo Magno e 
di Ottone Magno; e il giovine monarca promise di sottomettere ali* autorità 
pontificia la fazione d'Arnaldo; perchè Federico voleva prender la corona im- 
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occupa nella storia un posto ben più distinto die non Pietro, e 
ciò pel suo carattere particolare; ma giovò a Valdo Tessergli 
venuto dopo, quando cioè lo scandalo era a maturanza perfetta 
ond'è che i suoi successi destarano non poco allarme. Ed egli 
fu il vero patriarca delle eresie occidentali, e per lui furono im- 
prontate d'uno de'grandi caratteri, per cui sono cosi diverse da 
quelle greche, intendo un carattere più pratico che metafisi- 
co (1). 

Ma un' eresia di origine orientale e favorita dalle stesse cir- 
costanze che aveano sorretti i Valdesi, erasi introdotta nella ^ 
Germania e neir Italia, facendo suo principal centro il mezzodì^ 
della Francia. E questa eresia, ognor combattuta e rinascente^ 
mai sempre, datava dallo scorcio del terzo secolo, ed erasi for — 
mata a'conQoi della Persia e dell'impero romano, mercè la me ,^ 
scolanza delle idee cristiane colTantica dottrina persiana, ascri 
vento i misteri di questo mondo al contrasto di due prìnci] 
coeterni, uno buono, perverso l'altro. E, a dir vero, comuni 
sime a que'tempi erano tali sorte di unioni tra religioni e fil 
sofie diverse; e ciò per quella tendenza degli spiriti deboli e' 
vogliono unire quanto non può stare assieme. Il persiano A^K 
note (2) diede quest'ultima forma all'orribile miscuglio di ^mcu 



penale dalle roani del papa. Gode preso Arnaldo lo diede in mano d*Adrfi jioo 
IV che lo fc appiccare e braciar vìvo nel 1155 , e le sac ceneri gettale^ io 
Tevere, perchè i suoi settarii non ne facessoro reliquie. Arnaldo fu aomc» do- 
dato di spirito, di destrezza e di eloquenza; e i suoi discorsi non respira^^r aoo 
che dolcezza, mentre le sue dottrine erano tutto veleno, al dir dell' absidi 
Chiaravalle, il quale lo dipinse come un uomo che avea la testa da co\€>nht 
e la coda da scorpione. 

(1) Concernente più i costami e il modo di vivere, che non le opinioni e il 
dogma. (Il Trad.) 

(2) Manichei. — Da Manicheo o Manete schiavo persiano. Questi dicea-* lai 
essere apostolo del Signore; Spirito Santo Paracleto (e cosi pare il Mooiioo 
di Frigia da cui i Montanisti, co*quali deplorabilmente traviò anche Tertollia- 
no). Insegnava: due essere i principi! di tuue le cose, Tuno buono e l'altro 
reo; e dal primo l'anima , dal secondo derivare il corpo; quindi negava che il 
Salvatore, come incapace di cosa malvagia , avesse potuto pigliare naiora 
umana. In seguito i suoi dogmi andarono facendosi sempre più strani. A.ta' 
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facciamo parola. Ma non cosi felice, quali lo furono tutte le al^ 
tre eresie, cotesta sètta non potè giammai mettersi sul piede 
di società pubblica, cioè, erigersi templi, aver sacerdoti e con- 
tare un popolo dagli altri conosciuto. Che le leggi imperiali sor- 
rette dalle opinioni le fecero guerra a morte. Eppure da cotesta 
costanza nel combatterle derivò la sua più lunga esistenza. E 
non è altrimenti. Lo stato di società pubblica è prova che Ter- 
rore sorreggesi per poco, e se l'errore basa su fondamenti anco 
più opposti tra loro, e seco traggo conseguenze più immorali e 
Terrore vive una vita più corta ancora. I Manichei respinti dalla 
luce del giorno, cercarono stanza nelle tenebre, formando cosi 
una società secreta: e da ciò avviene che Terrore si possa man- 
tenere più a lungo. Imperocché il vantaggio di coleste assem- 
blee misteriose non risulta dalla maggiore o minor facilità nel- 
Teludere le leggi, quanto da quella di sottrarsi alTìmperio della 
ragion pubblica. E qual cosa mai invero può impedire che al- 
cuni legati dai dogmi i più tristi e dalle pratiche le più ridicole, 
qualcosa mai può impedire ch*essi possano trarre nel T ombre 
gli spiriti deboli: lusingare a sé gli spiriti allettati dal prestigio 
delle iniziazioni: persuaderli, la mercè di un ammaestramento 
non soggetto a censura: colpirli colla magica parola di uno sco- 
po grande e remoto, di cui cento generazioni si tramandarono, 

metteva la trasmigrazione delle anime da un corpo all'altro; dicea: ogni ao- 
mo aver due aoime, noa baona provenieote da principio buonoi Talira per- 
versa, proyenieote da principio perverso ; e proponea si adorasse il sole e la 
luna, e a queste due divinità si consecrassero la domenica e il lunedi col di- 
giuDO. I Manichei scacciati da Genserico dall'Affrica passarono in Italia. Dio- 
cleziano pure e Graziano e Teodosio e Giustino li perseguitarono, e Giustinia- 
no in Armenia li arse vivi. S. Leone nel 444 li condannò nel concilio romano. 
Questi settarii si sostennero sino all'anno 1052, in cui Enrico II , trovatine al- 
cuni in Francia, li fé impiccare. Alcuni spiegano questi due genii del bene e 
dei male nella nostra duplice tendenza al bene ed al male : ed asseriscono 
mettersi un poco di luce in questo mistero se si guarda alle prostrazioni ope« 
rate dal peccato neli' indole dell' anima originalmente divina. Il Baronio nei 
suoi Annali scrisse che S. Agostino in sua gioventù seguiva tale principio , e 
Io stesso Agostino lo confessò con rammarico nelle immortali sue opere. 

(Il Trad.) 
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come essi credono, il culto profondo: a dir breve, unirli tra loro 
per mezzo della parte più degradata del cuore umano col con- 
sacrarne le passioni sopra altari ignorati dal restante degli uo- 
mini? E nel mondo a'nostri giorni esiste tale società secreta, la 
quale forse forse non conta tre iniziati, e che non ostante ri- 
sale con una successione invisibile Gno airantro di Trofonio o 
ai sotterranei de'templi dell'Egitto .E cotesti uomini, orgogliosi 
oltre ogni dire di si raro deposito, imperturbati viaggiano i se- 
coli, disprezzando e sogghignando a quanto succede attorno ad 
essi, e recando su ogni cosa giudizio alla bilancia della loro 
dottrina privilegiata, e solo ardentemente desiderosi di plasmar^^^^ 
qualche anima, per modo che, giunti essi al termine di loroci^o 
vita, abbia quella ad essere l'erede fortunata della nascosta lor^ ^^q 
felicità. Cotesti sono i Giudei dell'errore. E non altrimenti vi 
sero i Manichei, qua e là comparendo nell'istoria, appunto 
me que'mostri che nel letto dell'Oceano si traggono per strad^ixle 
ignote, talfiata il loro capo secolare innalzando a fior dell'acqua a. 
Ma nel comparire che fecero nel dodicesimo secolo segnaror^^o 
un' epoca ben più meravigliosa; sendo cotesta la prima volta cW^e 
stabilirono una società pubblica ! Strano spettacolo ! Gote** sti 
settarii, dal Basso Impero abbattuti mai sempre, eccoli cote - sti 
settarii sfacciatamente stanziarsi nella Francia,e a saputa di qu-^«J. 
li stessi pontefici ,di tal possanza recinti da obbligare l'imperat^ZDre 
medesimo a venerare la legge divina e il volere delle nazioni c^sri- 
stiano. Né fatto alcuno si dà nella storia che accenni con m^mg- 
giore sicurezza alla reazione cupa agitante a que' di 1' EuroK^a. 
Raimondo VI, conte di Tolosa, capitanava i Manichei di Fr^to- 
cia, con altro nome chiamati Albigesi (1). Ed era Raimondo il 



(1) Albigesi. «- Regaanle Luigi Vili figlio a Filippo AogusiOi pallalarooo 
in Francia gli odii cÌYÌii col pretesto di opinioni religiose; odii non mai al^ba- 
stanza compassionati dalia storia. E questi eretici perturbatori furono gli Al- 
bigesi: nome generale di eretici del XII e XIII seculo, cosi detti dall'abitare 
essi principalmente in Alby città della contea di Lingnadoca. Il fondo dei^^ 
loro dottrina fu il manicheismo^modincalo però in diverse maniere dai divovsi 
capi di costoro, quali furono Pietro di Brujs^Arrico suo discepolo, ed Arua 1^^ 
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pronipote di quel famoso Raimondo conte di S. Gilles, il cui 
nome suona glorioso con quelli più illustri della prima Crociata, 
vo* dire di Goffredo di Buglione, di Baldovino, di Roberto, di 

da Brescia. Erano però d'accordo nel condannare Taso de*sacramentì, U colto 
esteriore cattolico, nel Yoler distruggere la gerarchia e mutare la ricevuta di- 
sciplina; perciò i protestanti li onorarono come loro antenati. Essi dividevansi 
in Aìbigeti perfetti, di vita austera, continenti ed aventi in orrore la menzo- 
gna; ed in AUfigeii eredenti, che viveano come qualunque altro, anzi erano 
dissoluti ne'loro costumi, e che opinavano potersi salvare colla fede e coU'im- 
posizione deUe mani de^perfetti. Le loro assurdità non avrebbero tardate ad 
indebolirsi e a cader da sé stesse, ma presero forza perchè furono perseguitate 
con rabbia pubblica. Raimondo VI , conte di Tolosa, diede ricovero a questi 
eretici neUe sue terre di Linguadocca. Simone, conte di Monforte, desideroso 
di guadagnare la contea di Raimondo, si Gnse nemico deireresia, e capitanò 
la crociata contro gli Albigesi, e fu più crudele che noi fosse stato Attilla od 
Alboino, bruttandosi egli stesso di una eresia pessima, qual è quella di tor- 
mentare i nostri simUi. Condannati in varii concilii e in quello di Alby nel 
1176, nel Lateranense nel 1179, e di nuovo in quello del 1215 e in altri pro- 
vinciali, papa Innocenzo III giudicò doversi mettere un argine alferror degli 
Albigesi coll'istituire il tribunale deirinquisizione e conOdarne gli officii a san 
Domenico della casa de'Gusmani in Ispagna. Domenico fu capo dei monaci Do- 
menicani frati Predicatori ed Inquisitori. Il flne deirioquisizione era santo, 
proteggere cioè la pura dottrina evangelica contro i sofìsmi dei settari : ma i 
mezzi per conseguir questo flne furono troppo mostruosamente discordanti dallo 
spirito della nostra legge d*amore, troppo mostruosamente concordanti colFi- 
gooranza e coi tristi costumi di quel secolo. La legge comanda umiltà, perdo- 
no, carità universale e illimitata; molti inquisitori, che vennero dopo S. Do- 
menico, mettendo a fascio politica e religiuoe, dimenticarono questa legge, 
che signoreggia solo colla divinità della forza spirituale segregata affatto da 
qualsivoglia alleanza di forza fisica .* dimenticarono che il segno della vita è 
amare, compatire, pregare, soffrire, lavorare^ perdonare. L*abuso adunque 
Glie si fece da alcuni, altro non dimostrerebbe se non che di ogni cosa più sa- 
cra ed utile abusa V uomo fallibile. Egli é indubitabile che quando si trat- 
Uino colla spada le quistioni della fede, la fede degenera in fanatismo e cru- 
ileltà. Finalmente rintuzzati da ogni dove gli Albigesi superstiti dalla spa- 
^a di Simone , da quella dei due Luigi Vili e IX e dai tribunali , fuggirono 
^ vennero a riunirsi a'Yaldesi nelle valli di Piemonte,della Provenza, delDel- 
&iaU> e di Savoja. E questo forse fu V abbaglio che presero alcuni che vol- 
lero confusi gli Albigesi co'Valdesi, che non furono giammai Manichei; e tra 
«luelli che ne fecero una sola setta fnvvi anche Voltaire nella Storia generale 
^be venne poi confutata da Bossuei nella Storia delle variazioni, e da altri. 
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Ugo, di Boemondo. Ma egli rinunciò alla gloria e alle virtù re- 
date dai suoi maggiori, e si fé capo della più esecranda eresia 
che mai nascesse in Oriente,sconvolto in un e da*misteri propri 
de'Manichei e dalla maschera valdese, al loro viso adattatasi on- 
de meglio potessero affratellarsi a'pensamenti occidentali. 

Lagordairb, Vita di S. Domenico, Gap. I. 



AUa compafaa poi dei pretesi riformati, procararono di ooini ambedue qae- 
ste sètte agli Zaiogliani, e finalmente si unirono a'Galvinisti sotto Fransesco I 
di Francia; e per ciò divenuti fieri per tale appoggio, e datisi alla videnii' 
furono distrutti da Gabrier e da Merlndol in modo che ora solo ne rimane \\ 
nome. Ci siamo forse estesi un poHroppo sui particolari di questi eretici; na 
ciò facemmo di buona voglia, e perchè sentimmo alcuni confonderli ancora 
co'Valdosi; ed altri imputare a S. Domenico gli eccessi deirinquisizioae. Il 
Santo operava con rette intenzioni: volea conservar la morale, base d*ogDi 
società; se coloro che lo doveano coadiuvare, e se queglino che venner dopo 
travisarono le sue rette e giuste intenzioni, dovrassi imputarglielo a colpa ? 
Ma la logica d'alcuni cosi inspgoa a ragionare. {Il Trad.) 



(Nota I.) Quanto fosse iDDamorato Francesco di questa virtù 
della santa povertà, lo dice l'Orazione in lode di lei che leggesi 
latinamente fra i suoi opuscoli , e della quale dice TOzanam 
ne^Poeti francescani: « Pigliate tutti quanti i poeti del Medio- 
Evo «e non troverete un canto più arditole parole più infocate di 
questa preghiera del penitente d'Assisi. » Noi la diamo qui re- 
cata in italiano , valendoci della gentile versione del P. Fre- 
diani : — 

c( Mostrami, o Signore Gesù, le vie della tua dilettissima 
povertà. Io so che il Vecchio Testamento fu flgura del Nuovo. 
Facesti promessa agli Israeliti di dar loro qualunque luogo a- 
vessero calcato co'piedi : e calcare vale avere in dispregio. La 
povertà tutto calca, dunque di tutto è regina. Pietà di me, o 
mio dolce Signor Gesù Cristo, pietà di me e della povertà no- 
stra Signora ; poiché io per lei languisco di amore , né ho posa 
senza di lei: e tu lo sai, o Signore, che me ne innammorasti. 
Ma ella siede nelF amaritudine, rigettata da tutti; divenuta 
quasi vedova donna, la signora delle nazioni; vile e dispetta la 
regina delle virtù: seduta nella immondezza si lagna che gli amici 
suoi rabbiano dispregiata e le sian divenuti nemici ; non più 
suoi sposi, ma adulteri. Osserva, o Signore Gesù, essere la po- 
vertà regina delle virtù, in quanto che tu, lasciate le sedie de- 
gli angeli, scendesti qua giù a disposarti con lei in vincolo di 
perpetua carità,e generare in lei, di lei, e per lei, figliuoli per- 
fetti. Ed ella ti fu tanto fedele e indivisa, che fino da quando 
eri nel seno materno ti offerì i primi suoi omaggi , essondochè 
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ti piacesse pigliare un piccolissimo corpo. Uscito del seno ma- 
terno, ti raccolse nel santo presepio, e nella stalla: dimorando 
nel mondo ,ti fece sì povero d'ogni cosa, da non aver nemmeno 
ove posare il tuo capo. Fu al tuo Ganco quando uscisti a guer- 
reggiare la guerra del nostro riscatto ; e sempre nel doloroso 
combattimento ti facea da scudiere. Si dilungarono da te i tuoi 
discepoli, negarono il nome tuo; ma ella non si partì però da 
te, e col corteggio de' suoi principi t'accompagnò da per tutto» 
Anzi, laddove la Madre tua (la quale per tanto t'amava, e teco 
pativa) non potè, per l'altezza della Croce, arrivare a toccarti* 
la povertà nostra Signora, con tutti i suoi disagi, piccola e ca — 
rissima abitazione tua, più fortemente che mai si strìnse nei 
tuoi abbracciamenti, e più intimamente si congiunse con teco • 
E però non badò né a polire né a bene acconciare la croce, o 
nemmeno pensò, come credcsi, a fabbricare tanti chiodi ch<3 
bastassero, né gli aguzzò né gli forbì; ma ne apprestò per conc^ - 
piereiltuo supplizio tre soli, rozzi e scabri e spuntati. E quando 
morivi di sete, ella, sposa fedele, ti si accostò premurosa, r^ò 
ti consentì pure un sorso d'acqua; ma ti mesce, per mano dc^— 
gli empi satelliti, una bevanda tanto amara, che, non che 
verla, potesti appena assaggiarla. E così negli stretti ampie 
di questa sposa rendesti lo spirito. Ma la sposa fedele neppur 
nell'esequie ti abbandonò; nò volle cosa nel sepolcro, né urm- 
guenti, né lenzuoli, se non avuti in prestanza. E neanche la 
sposa santissima mancò al tuo risorgimento; poiché, uscendo 
tu glorioso del sepolcro negli abbracciamenti di lei, ivi lascia- 
sti ogni cosa che t'era stata data ad usare. Lei trasportasti toco 
nel ciclo, lasciando ai mondani tutte le cose del mondo. E ctl- 
lora alla povertà signora nostra lasciasti il suggello del regrso 
dei cicli, per segnarne gli eletti che vogliono camminare hvia 
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della perfezione. Or quale è quello che non debba amare sopra 
ogni cosa la povertà nostra signora? Io ti chiedo, o Gesù pove- 
rissimo, d'essere contrasegnato d*un tanto privilegio; ti scon- 
giuro d'essere arricchito d'un tanto tesoro; ti fo istanza d'aver 
sempre per me e per i miei solo una cosa di proprio , cioè di 
non potere posseder nulla sotto il cielo, per lo tuo amore, e di 
esser sempre poveramente sostentato Gnchè vive questa misera 
carne. Amen ». 



^Sa322? 
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(Nota II.) li concetto della Regola che Francesco compose per 
quest'Ordinet ch'egli chiamò Ae^PeniterUif ed anche Terz' Or- 
dine^ è qui in poche parole da noi delineato: 

— ^Tutti coloro che professano la fede cattolica possono essere 
ammessi nel Terz*Ordine, a queste condizioni: cioè col restituire 
la roba di mal acquisto; coH'obbliare gli odii antichi e tornare 
in pace col prossimo ; colFosservare i comandamenti di Dio , 
della Chiesa, e della Regola. 

I coniugi possono essere ammessi nel Terz'Ordine, e godere 
de'spirituali beneficii di esso» ma col mutuo di loro consenso. 
È proibito a tutti dell'Ordine l'intervenire a feste profane, a 
balli» e ad altri mondani spettacoli; ed è loro ingiunto alcuni di- 
giuni; di ascoltar la messa ogni di; di comunicarsi specialmente 
nelle tre grandi festività Pasqua, Pentecoste e Natale. — ^Nè tutto 
ciò veniva ingiunto da Francesco per ispirito di bigotteria, o per 
farne degli uomini fantocci da chiesa ed esseri passivi ; che 
anzi il Santo d'Assisi abborrìva l'ipocrisia, ed era lontano dalle 
pompe esterne e romorosedel culto. Ma egli, come tutti i sa- 
pienti e i forti campioni, staccar volea gli animi dalle mollezze 
e vanità del secolo e tenerli sempre pronti e caldi d'amore e di 
fede , per giovare veramente ed altamente alla causa santa del- 
Tumanità. 

È ingiunto ancora nella Regola di visitare gl'infermi dell'Or- 
dine, e fare in suo prò tutte quelle opere pie che comanda la 
legge suprema del Decalogo, e quella misericorde e d'am ore 
della Chiesa. 

Impone infine di non dar giuramento che leghi ad un uomo 
ad una fazione; e di non prender le armi se non per difender 
la Chiesa e la Patria. — 

Non vi pare, o lettori, che nella Regola pel Terz*Ordine del 
Santo Poverello d'Assisi, sia delineato in brevi pagine un codice 
per l'umanità?! 
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(Notali!.) Riportiamo qui il maraviglioso Cantico del Sole 
san Francesco.facendo capo della lezione deirOzanam,il quale 
tampando accuratamente la rara edizione di Colonia si provò 
spezzare alcuni versi di questo componimento per meglio fare 
ccar la rima e le assonanze che nelle poesie antichissime ten- 
n luogo di rime. 



CANTICO DE LE CREATURE 



COMUNEMENTE DETTO 



DE LO FRATE SOLE 



1. Allissipno onnipolcnle bon Signore : 
Tue son le laude, la gloria et 1' onore , 
Et ogni benedici ione : 

A le solo se confano : 

Et nullo homo e degno di nominar le. 

2. Laudato sia, Dio mio Signore, 
Cum tutte le tue creature , 
Specialmente messer lo frate Sole : 

Lo quale giorna et illumina nui per lui , 

Et elio e bello et radiante cum gi'ande splendore 

De te , Signore , porta significatione. 
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3. Laudalo sia, mio Signore, per sor luna el per le stelle: 
In celo le hai formale clare et belle. 



A. Laudato sia, mio Signore, per frate vento, 
Et per r aire et nuuolo et sereno et omne tempo: 
Per le quale dai alle tue creature sustentamento. 



5. Laudato sia, mio Signore, per sor acqua : 
La quale è multo utile et humile et preliosa ci caslu. 



6. Laudato sia , mio Signore, 

Per frate foco, per lo quale tu allmnini la nocie: 
Et elio è bello et jucundo et robustissimo et forle. 



7 . Laudato sia, mio Signore^ per nostra maire terra: 
La quale ne sostenta et gubema. 
Et produce diversi fructi et colorili fiori et erbe. 



8. Laudato sia^ mio Signore, 
Per quelli que perdonano per lo tuo amore, 
Et sosteneno infirmitate et tribulalione: 
Beali queli que sostenerano in pace: 
Che da li altissimo serano incoronali. 
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9. Laudato sia,mioSignore,persornoBlramortecorporale: 
Da la quale nullo homo viuante pò scampare. 
Guai a queli que more in peccato mortale: 
Beati queli que se trouano ne le toe sanctissime volun- 
Che la morte secunda non li porA far male, (tate: 



10. Laudate et benedicite mio Signore et regratiate: 
Et seniite ^ lui cum grande umilitate. 



vn\f;w 



12 



\ 



179 

(Sola IVO Ci 6 grato qai riportare l'Vm Capitolo de'Fio- 
retti di S. Francesco, come l'espressone maggiore d' una delle 
virtù fondamentali del Cristianesimo» che accese tanto di sé il 
beato di Assisi, e predicoUa con fervore agli uomini come san- 
to retaggio della scuola deirumile croce. 



CAPITOLO Vili 



de' FIORETTI DI 8. FRANCESCO. 



C;«m0 »iHlnwd0 per emmutàmo S. WtmnmmiÈcth • Arato Iieone» 
i;ll ^poae «oelle eofle» che «mmi peiCella leUito. 



Venendo una volta S. Francesco da Perugia a Santa Maria 
degli Angioli con frate Leone a tempo di verno , e il freddo 
grandissimo fortemente il crucciava: chiamò frate Leone, i| qua- 
le andava innanzi, e disse così: Frate Leone, avvegna Iddio che 
i frati minori in ogni terra dieno grande esempio di santità e di 
buona edificazione, nientedimeno scrìvi, e nota diligentemente 
che non è quivi perfetta letizia. E andando S. Francesco più ol- 
tre il chiamò la seconda volta : O frate Leone , benché '1 frate 
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te ne glorii , come se tu Y avessi da te ? Ma della crocè detfa 
tribalazione e dell'afiflizione ci possiamo gloriare, perocché, di- 
ce l'Apostolo: Io non mi voglio gloriare, se non neUa croce del 
nostro Signore Gesta Cristo. 
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ri; aodate via, e non ci aprirà, e faracci stare di fuori alla neve 
e all'acqua, col freddo e colla fame, infino alla notte ; allora se 
noi tanta ingiuria e tanta crudeltà e tanti commiati sosterremo 
pazientemente senza turbarcene e senza mormorare di lui , e 
penseremo umilmente e caritativamente che quel portinaio ve- 
racemente ci conosca ; che Iddio il fa parlare contra a noi ; o 
frate Leone , scrivi che qui è perfetta letizia. E se noi perseve- 
riamo picchiando, e egli uscirà fuori turbato, e come gaglioffi 
importuni ci caccerà con villanie e con gotate, dicendo: Parti- 
tevi quinci , ladroncelli vilìssimi , andate allo spedale , che qui 
non mangerete voi, né albergherete ; se noi questo sosterremo 
pazientemente , e con allegrezza , e con amore ; o frate Leone» 
scrivi che quivi è perfetta letizia. E se noi pur costretti dalla fa- 
me e dal freddo e dalla notte, più picchieremo, e chiameremo, 
e pregheremo per l'amore di Dio con grande pianto che ci apra 
e mettaci pure dentro; e quegli piii scandalezzato dirà, costoro 
sono gaglioffi importuni, io gli pagherò bene come sono degni, 
e uscirà fuori con un bastone nocchieruto, e piglieracci per lo 
cappuccio, e gitteracci in terra, e involgeracci nella neve, e bat- 
teracci a nodo a nodo con quel bastone;se noi tutte queste cose 
sosterremo pazientemente e con allegrezza, pensando le pene di 
Cristo benedetto, le quali dobbiamo sostenere per suo amore; o 
frate Leone, scrivi che qui e in questo è perfetta letizia: e però 
«di la conclusione , frate Leone. Sopra tutte le grazie e doni 
dello Spirito Santo , le quali Cristo concede agli amici suoi , si 
é di vincere sé medesimo , e volentieri per lo amore di Cristo 
sostenere pene, ingiurie, ed obbrobri e disagi. Imperocché in 
tutti gli altri doni di Dio noi non ci possiamo gloriare , peroc- 
ché non sono nostri, ma di Dio; onde dice T Apostolo: Che hai 
tu, che tu non abbi da Dio ? e se tu V hai avuto da lui , perché 



NOTE AGGIUNTE 
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Al Gap. lY, pag. 80 favellammo della Notte dì Natale cele- 
brata nel Bosco di Grecie da S. Francesco e da' primi suoi Fra* 
ti. Ora ci è grato qui riportare una canzone del P.Frediani sul 
medesimo soggetto, gentile ed ispirato idillio sacro, e fra* po- 
chi buoni componimenti che oggi si scrivano in Italia. 



S. FRANCESCO 



NEL BOSCO DI GRBCtO (*) 



CANZONE 



DEL P. FRANCESCO FREDIANI M. O 



Né a te, Grecie ospitai, sarà negato 
Un canto a cui risponda il paradiso; 
A te, Grecie, beato 
Per cotanto di cielo almo sorriso. 
Solo duolmi che ai voli del desio 
L* ala non regga dell' ingegno mio. 



(*) GoDiano le storie francescane come nei 1223 volendo S.Francesco festeg- 
giare colla maggior solennità che a Ini fosse dicevole la memoria del nasci- 
mento del Redentore, chiese ed ottenne da Giovanni Veleta,stgnore del castel- 
lo di Grecio su quel di Rieti,ogni necessitÀ.La notte pertanto del Santo Natale 
nel contiguo bosco fu cantata la Messa sopra il presepio, leggendo il Vangelo 
lo stesso Patriarca, In questo mentre il predetto signore del loco, ebbe quivi 
in visione un vago e gentil bambolino posato in quella greppia, e dolcemente 
carezzato ed abbracciato dal Santo. Ivi stesso dopo la morte di lui fu eretta 
4ievoU cappella, e innalzato 1* altàre'dov* era il presepio. 



E qaando vinto dair ardente affetto, 
A lui proteae le tremole braccia. 
Soavemente al petto 
Lo ti strige vi, « nulfe voIIb in laccia 
11 badavi, -6 in 4|ue' faad e in quell'amata 
Vista stempravi V alma innaoiorata? 



Oh le care d* amor soavi cose 
Qie vi parlaste al core in quel momento ! 
Oh pudiche, oh nascose 
Deliiie di quel santo abbracdamento ! 
Come ridir potrìa lingua mortale 
Quel che la mente a concepir non vale ? 



Bene a' ragion se da quel dolce loco 
Poi rimovendo con dolor le piante. 
Di serafico foco 

Tutto acceso negli atti e nel aemUante, 
Amore , amore il labbro ripetea. 
Mei fronte amor, negli occhi amor splendea. 



E non tacque la fama il gran successo ; 
Che il diffuse per V italo paese; 
E dair umil recesso 
Il cattolico mondo allora apprese 
Con annuo rito a .ricantar festante 
La cuHa che raccolse il divo infante. 
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Né fia che sperda mai del tempo V opra 
Costumanza che a noi «1 cara venne, 
O che r oblio la copra 
Colla folt* ala delle negre penne ; 
Che il pio ricordo del prodigio arcano, 
Siccome il moto, durerà lontano. 
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Al capìtolo YI pag. 127 cennammoii concetto della filosofia 
Ruggero Bacone. Ora a far più chiare quelle severe linee » 
iscrivo i primi capitoli del trattato de secretis operibm artis et 
Uurae. 

a l.^ Ancorché la Natura sia maravigliosa nelle sue opera- 
zioni y l'Arte che la modifica , e se ne giova non le cede in 
potenza: fuor delle opere della Natura e l'Arte non ci hanno 
che prodigii da più della nostra intelligenza , o prestigi da 
meno della nostra dignità ; giocolieri che abbindolano coU'a* 
gilità de' diti, pitonesse che cavan la voce dal ventre , e ne 
fanno uscir parole come vegnenti da lontano: più rei di gue- 
st' impostori sono coloro che in dispregio della filosofia , e 
in onta alia ragione invocano lo Spirito del male a conseguir 
r ottenimento di lor pravi desiderii, e gli ofirono a tal uopo 
preghiere e sagrifizii. Ben sarebbe assai più spediente e più 
sicuro riclamare dal Signore e dai Santi ed Angioli suoi il 
soddisfacimento delle nostre oneste brame ; avvegnaché se 
tal volta i mali genii ci si mostrano favorevoli , ciò accade a 
punizione de' nostri peccati , e con permissione di Dio il 
qual governa solo le successioni degli umani destini ». 
« 2.^ Or io racconterò qualcuna delle maraviglie cui Natura 
cela , ed arte crea, e nelle quali la magia non ha parte; onde 
provare eh' elle sorpassano di molto le invenzioni magiche , 
né saprebbero venir paragonate a queste. Si ponno costrur- 
rc pe' bisogni della navigazione macchine tali che le mag- 
giori navi dirette da un sol uomo percorrano fiumi e mari 
con più rapidità che se fossero piene zeppe di rematori ; si 
ponno altresì fabbricare carri , i quai senza cavalli , od altri 
animali da tiro, procedano con incommensurabile prestezza. 
Un ordigno lungo tre diti , e largo altrettanto basterebbe 
a sollevare enormi pesi. Anco di congegni, mercé cui pas- 
seggiare in fondo alle acque si può concepire la possibilità. 
Son tutte cose che si sono viste appo gli antichi; e si ponno 
inventare cento altri meccanismi utilissimi, come ad esempio 
ponti che senza piloni ed appoggi traversino i fiumi più lar- 
ghi ». 13 
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« 3.^ Tra gli oggetti che a sé rivendicano la nostra ammira- 
u liane sivoglion registrare i giuochi della luce.PossiamocoiiH 
cr binare e disporre vetri apparenti , e specchi in guisa die la 
<c unità sembri moltiplicarsi,che un uom solo somigli esercito, 
a che tante lune e tanti soli ci si faccian veduti quanti ne gar- 
« ha. Ovvio è costruire un sistema di vetri che avvicini all'oc- 
4r chio gli oggetti lontani, e C4)sl ad incredibil distanza si leg- 
« geranno minuti caratteri. I raggi solari abilmente condotti e 
<c raccolti a fasci son capaci d* infiammare a grandi distanze 
«( oggetti soggiacenti alla loro attività ». 

ce 4.^ Altri risultati non meno curiosi ponno ottenersi con 
^ minore dispendio : tai sono fuochi artificiali che si proiel- 
ft tan lontano , composti di petrolio , nafta e sai gemma ; né 
c( mancherebbero modi di far lucignoli che avessero ad ardere 
a senza consumarsi. L'Arte ha suoi fulmini più formidabili 
ft de' celesti ; materie grosse non più d' un pollice producono 
i< orrenda esplosione accompagnata da luce abagliante; e mer- 
<f ce simili materie città ed interi eserciti corron pericolo di 
« eccidio. V attrazione che la calamita esercita sul ferro , è 
a per sé sola feconda di maraviglie sconosciute al volgo, note 
« a coloro cui la scienza iniziò a' suoi misteri ». 

« 5.^ L' ultimo grado di perfezione a cui possa aggiunger la 
«( industria umana , sorretta da tutte le forze della creazione , 
« si è la facoltà di prolungare la vita. La possibilità d'un rag- 
ie guardevole prolungamente è chiarita dalla sperienza: un mez- • 
« zo infallibile ad aggiungerlo consisterebbe nella osservanza ^ 
« perpetua e scrupolosa d' un regime che regolasse cibo e be- ^ 
« Vanda, sonno e veglia, azione e riposo, tutte le funzioni deWi 
« corpo, anco le passioni dell' animo , e perfino le condizionr m 
« della circondante atmosfera: questo regime è rìgorosament^^^ 
c( determinato dai precetti della igiene e della filosofia. ... ». 

Queste poche citazioni son tali, io penso, da lasciare ammS: . 
rato il lettore : in ninna pagina scritta nel medio evo potrebuaff 
b' egli trovare più addensati i non fallaci presentimenti ed a^ ^ 
nunzii delle maraviglie scientifiche de* nostri di , meglio c^^^l 
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in questa: qui le macchine a vapore , le strade ferrate , le leve 
a ruota, le campane de' palombari, i ponti a fil di ferro, i telo- 
scopii, i microscopii, le lenti concave , il fuoco greco , la pol- 
vere da cannone, l'elettro magnetismo; gli specchi ustorii,qui, 
insomma, è profeticamente indicato tutto ciò che fa orgogliosa 
r età presente .... Il Medio-evo è stato fino ad oggi un abisso 
inesplorato. 

Ruggero Bacone nacque a Somerset nel 1214, e vestì Tabi- 
to Francescano nel 1240. Questo novatore ardito, non però e- 
terodosso, si tirò sopra persecuzioni; ebbe papi avversi, e papi 
ammiratori. Morì dopo lunghe guerre che gli tirò contro la 
forza e lo splendore del suo ingegno, e dopo lunghi giorni agi- 
tati, nel 1293.Voltaire colla sua consueta impudente leggerez- 
za, lo chiama oro infangato di tutta la lordura del suo secolo {*); 
noi, che studiammo coscienziosamente il secolo XIII, possiam 
portare giudizio di questa , non mi saprei dire se più ribalda o 
stupida sentenza. 



(*) Voltaire, Dizionario filosofico. 
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CANTO XI DEL PARADISO 



ni 



DANTE ALIGHIERI 



COL COMMENTO STORICO, MORALE ED ESTETICO 



Il Canto XI del Paradiso di Dante Alighieri è al certo il più 
grande e splendido elogio fatto da mente umana al santo Pove- 
verello d'Assisi. Epperò mi avvisai riprodurlo come appendice 
al mio lavoro , e commentarlo dal lato storico, morale ed este- 
tico : e ciò feci con idee alcuna fiata nuove , conciossiacbò 
m* ebbi in pensiero di offrire queste mie interpetrazioni come 
saggio d*un nuovo commento al divino poema. 

E basti, quanto ho cennato, al mio divisamente. 



CANTO XI DEL PARADISO 



ARGOMENTO 



Tommaso ragiona del soccorso portato alla pericolante Chiesa Cattolica da 
S. Francesco e S. Domenico. Più calde però e più poetiche sono le lodi date 
a Francesco d*As6ìsi,di cai con affetto tutto celeste eVitesse l'angelica vita. 
Qai l'amore della povertà eie dipinto con tenereiza^come amore di donna: 
e veramente se lavariiìa è lupa, la povertà dev'essere legittima sposa. 



1 . Oh insensata cura de^ mortali , 
Quanto son difettivi sillogismi 
Quei che ti fanno in basso batter V ali \ 



1. Il poeta vede sotto di sé legisti e medici, e preti cupidi e 
Mondani, e potenti armati di violenza e di sofismi, e ladroni e no- 
cini politici e nomini carnali, e sa d*essi mena severamente il fla- 
S^llo. Questo cominciamento consuona con le lodi di Francesco di 
^S8isi,il quale fuggendo le grandezze e gli onori del mondo,raggiunse 
^Xìco qna giti rattezza d^una gloria immortale.Sicchè nella nobilissima 
^iia ira TAlighieri si rivolge contro coloro che difettivi tUlogismif o 
Ragionamenti falsi od inviziati guidano alla conoscenza di cose ter- 
pene e periture, che offuscano la ragione e la inviliscono; mentre la 
Hdissione unica e sola dell'uomo, secondo la mente di Dio, è dì ele- 
varsi ad alti ed incorruttibili veri, che 1* anima creata educano alla 
vita delFangeloi e ad una scienza etema ed immortale. 
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2. Chi dietro a' jura , e chi ad aforismi 
Sen giva, e chi seguendo sacerdozio, 
E chi regnar per forza e per sofismi, 

3. E chi rubare , e chi civil negozio ; 
Chi nel diletto della carne involto 

S' affaticava, e chi si dava all' ozio ; 



2. Chi appara la legge (jura) nella parte inviziata e dannosa del 
sofisma/ e chi la medicina {aforismi)^ di cui fu padre Ippocrate, la- 
sciandoci il suo libro monumentale gli AFORiSMi.Ma qui il poeta col 
lamentarsi di coloro che studiano e van dietro ajura e ad aforiim^ 
non intende vituperar la legge e la medicina.santeinsèstesseedal* 
tamente umanitarie;ma sì coloro che tralasciano la conoscenza delle 
spirituali ed eterne cose, e tutti si danno a coltivare gl'interessi del 
senso, che solo può esser guarito della medicina, o può impinguarsi 
coH'altrui sostanze, rapito col sofisma, e gavazzare neiraltri male. 
Insomma jura ed aforismi adombrano due grandi infamie sociali: 
il primo Tarte d* ingannare, il secondo il deviamento dagli etemi 
veri, e lo studio solo della materia e dei terreni interessi, che Tuo- 
mo trascinano alia negazione della propria coscienza; epperò lo pre- 
cipitano neirabisso d'ogni male. 

Dante spinge ancora la sua indignazione contro coloro che faosi 
preti per calcolo, e colla veduta di far fortuna nella Chiesa. Quin- 
di legittimate da costoro ogni generazione di simonie e di sacrile- 
ghi negozii. Ed alza eziandio il poeta la sua voce maestosa con- 
tro que* signorotti e re , che o per forza d' armi , o per inganno 
d'ipocrite parerle, regnano edespotizzano. 

3. £ chi (proprio de'tiranni) portar usura sui poveri, ed involger 
l'umanità in mille frodi e in mille brighe cittadine. E chi infangato 
nelle voluttà della carne, soverchiare ed ottenebrar l'intelletto, e 
stancare ed affievolire in esse le proprie forze. E chi vivea marcito 
nell'ozio, e quindi affaticato da ogni generazione di vizii. 



A. (^lanfio, dft tirile qwsle oose sciolto» 
CoD liairin m^cirn sow m oda 
Gotanlo donowBorte aoooMo. 



5. Poi che ciaacuuo fa tomaio ne lo 
Punto dd cerchio in che avanti s^ era, 
Fermo si come a candellier candeJo; 

6. Ed io sentii dentro a qin^a lumiera 
Che pria m^ area parlato, sorridendo 
Incominciar, facendosi |mù mera: 

7. - Cosi com^ io del suo n^gio m' accendo. 
Si, riguardando nella Luce etema, 

Li luo^ pensieri onde cagiooi , af^irendo. 



4. Qoand^ia lonUno colh menle di questa tìIs dì nolfigìU , di 
Itidese e di soperbie, mi ero colla mia Beatrice, o colla sapieaia, 
le? ato io ma cielo di hice e di spirìtnali bellesie. 

5. Firmo d come m emmdMUr omdtla; come la candela sia fissa al 
candelliere. Immagine doqnenle ed efficacissima; e pia eloqaenta» 
perchè popolare. 

6. . . . , fsetfa immimrm — S. Tommaso, dello dal poeU hh 
SMra, perchè la luce è simbolo della sciema che rischiara grinld* 
letti e gl'iolrodDce alla conoscena di altissimi teri«pe*qoali l>anMh 
Dita ha conoscenza del soo essere.— >Kl «cr«,piìi pura, epperò più 
fendente; conciossiacchè nella parità è loce. 

7. Siccome io accendo e fortifico la mia mente agli splendori 
ddla falce dirina, o ai sommi teri ddla filosofia e della teologia; 
toA apprendo da goal fonte suprema ta trai i tuoi pensieri. S.Ago« 
stino {Comfeaiami, IV)) lasciò detto: e Qm* dU «irwio iiiUs Ines 
tUrnm m miodo di Sole rispUndmrmmo ». Conclossìacbè Tanima sma- 
lla che s'illomina ai raggi della sapieon, illomìna TunÌTerso e di* 
Yiene di angelicata natara. 
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8. Tu dubbii. Ed hai voler che si rireerna 
In si aperta e sì distesa lingua 

Lo dìcer mio , eh' al tuo sentir si stema, 

9. Ove dinanzi dissi: V ben s* impingua ; 
E là Ve dissi: Non surse il secondo. 

E qui è uopo che ben si distingua. 

10. La Providenza, che governa il mondo 
Con quel consiglio nel qual ogni aspetto 
Creato é vinto pria che vada al fondo ; 



8. Ta dubiti, e tqoì che il mio. linguaggio lasci il piglio mistico 
e divenga chiaro per modo che tu lo comprenda; e tal yero si ap- 
palesi liberamente al tuo intelletto. 

9 V'hen «'impingua, ec. — Seguendo la Regola di San 

Domenico Tanima ben sHmpingua, cioè ben s'innoltra nelle vie del- 
la sapienza e della cristiana perfezione. Non iurse'il seeondo. Nes- 
sun uomo mai levossi alle sublimi altezze della sacra Scrittura, ch'è 
il linguaggio stesso di Dio.... Ben si distinguoi. Si distingua in che 
Salomone è Taltissimo deTeggenti ... si distingua la natura fra- 
gile di Adamo, e quella divina di Gesù Cristo. 

10. Le lodi del Poverello d'Assisi, e del Frate spagnnolo intao- 
nansi con modo lirico e con epica dignità; ma a quelle principal- 
mente di Francesco sono vestibolo, quasi di basilica , i yersi : La 
Providenza che governa il fnondo,ec.E in vero, la Providenza regge 
l'universo, e dirige ad infallibile segno i suoi morali destini, con 
altissimo ed incomprensibile consiglio, innanzi al quale si smarri- 
sce la mente umana, ed è soverchiata da tanta e senfpre nuora 
luce. E si smarrisce pib ancora innanzi che giunga a penetrare gli 
altissimi misteri della sapienza eterna. 
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1 1 . Perocch' andasse vèr lo suo Diletto 
La sposa dì Colui ch^ ad alle grida 
Disposò lei col sangue benedetto , 

12. In sé sicura , e anche a lui più fida; 
Duo principi ordinò in suo favore, 

Che quinci e quindi le fosser per guida. 



11. La chiesa di Dio, lorda a qae'tempi di adulterii e di simonie, 
di vendette e di sangue, di scismi e di eresìe,era quasi per crollare 
dalle solide primitive fondamenta. La Previdenza adunque disegnò 
ne^giudizii imprescratabili di sua mente che la Santa Romana Chie- 
sa ritornasse alla primitiva purità e grandezza, su cui aveala collo- 
cata il suo divino sposo Gesb Cristo; il quale versò il suo divinissi-* 
mo sangue per la santiBcazione delle anime e per l'avvenire delPu- 
manità: la quale forma, redenta, il corpo morale della chiesa, che 
(voce magna) con potente loquela ed alto grido proclamò sua sposa. 
E volle con questo lasciar testimonianza al mondo,che non si Com- 
piono grandi imprese senza forte ed incrollabile volontà, eh* è po- 
tenza massima dell'anima; e quindi senza supremi sacrificii,che dal- 
la volontà sono generati. 

12. Qui rAlighieri, lasciando i dettagli della storia, dipinge con 
gagliarde ed accennate tinte i bisogni di quell'epoca funesta di scismi 
edisangue,in cui la Cattolica Chiesa era per crollare fin dalle fonda- 
menta. Ma la Previdenza che governa il mondo , creò due mara- 
vigliosi uomini,iquali divenuti principi, o condottieri della croce,ti- 
tornarono la Chiesa di Dio alla primitiva grandezza, e Tadagiaron 
nel seno del suo divino sposo, a cui solo fu sempre pib fida. I quali 
due nuovi Campioni le fossero sempre in avvenire col loro esempio 
e coll'operosa carità loro di guida e di sostegno.Nè solo la crollante 
Chiesa essi sostener doveano coi loro consìglio e colla loro opero» 
sita, ma l'umanità tutta quanta oppressa ed avvilita, barbara e di* 
visa. Infatti gl'Italiani ed altri popoli della civile Europa^ innamo- 
rati del dogma della nuova scuola si stringeano riverenti intorno 
a'due uomini mandati da Dio, e ne seguivano con cieca fede le san- 
te loro orme. Questa milizia evangelica era naturalmente alleata 
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13. L^un fu (ulto serafico in ardore, 
L' allro per sapienza in terra fue 
Di cherubica luce uno splendore. 

U. Dell'un dirò , perocché d'amendue 
Si dice* r un pregiando, qual eh* uomo prende^ 
Perch' ad un fine fftr V opere sue. 



dei popolOy del quale riveriva la povertà, nemica de'Uranni, de^qaali 
non sentivano paura né bisogno: onde Pier delle Vigne, segretario 
di Federico II, scriveva — - <c Per aiBevelirci ognor più si crearono 
due nuove fraterie, che abbracciano uomini e donne, tanto che ap- 
pena uno due troveresti che non vi sieno aggregati: e levatisi con- 
tro di noi in ira» pubblicamente rimproverano la vita e il parlar no- 
stro spezzando i nostri diritti, e ci riducono al nulla [*) ». Ecco co- 
me oltre air importanza religiosa, aveano le istituzioni de* poveri 
frati grande importanza politica nella società. 

13. L'uno y cioè S. Francesco, arse della carità de^Serafini, ed 
accese ad evangelica virtù colPesempio della povertà e dell'amore, 
tutto il mondo cristiano. LaltrOj cioè S. Domenico, ebbe tal pie- 
nezza di scienza, che fu di cherubica luce uno splendore, ovvero 
rifulse della divina sapienza, dono speciale concesso da Dio all'Or- 
dine de'cherubini. Ma la potenza morale della parola fu più forse 
sentita dal figliuolo di Pietro mercante, che dal nobil uomo Guz- 
man: però Francesco è tutto serafico in ardore; Taltro è uno splen- 
dore di luce cherubica j perchè V or dine dei cherubini è sotto l'ordine 
de'serafini, 

14. Dirò in ispecial modo di S. Francesco, ma di qualunque de' 
due si prenda a fare onorata menzione, siccome si ebbero uno stes- 
so intendimento nella riforma religiosa e civile del mondo,efurono 
i loro sforzi benedetti dalla stessa vittoria, verrebbesi la medesima 
lode a retribuire ad entrambi. 

(*) Epist. 37, lib. I. 
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1 ìi. Intra Tupino , e V acqua che discende 
Del colle eletto dal beato Ubaldo» 
Fertile costa d' alio monte paade^ 

16. Onde Perugia sente freddo e caldo 
Da Porta Sole; e dirìetro le piange 
Per greve giogo Noceia con Gualdo. 

17. Di quella costa là dov'ella frange 

Più sua rattezza 9 nacque al mondo lui Sole 
Come fa questo talvolta di Gange. 



15r J«|H«o è OD fiQmiodlo vicino id Assisi ~ e T acqua eh$ di- 
9€mid$9 ec« è il fimnicello Chiassi che scatarisce da on colle eletto 
da S.IMaldo per suo romitorio nel lenimento d*Agobbio«Fra qaestj 
due fiumi donqne giace la ?erde e ridente pendice ove sorge Assisi* 

16. Perugia che ha mia delle sue porte> chiamata poréa SoUf ri^ 
volta versa Assisi, rimremo ha denso freddo pel tramontano che 
di là epira; e la state soffre cocentissimo caldo pel riflesso del Sole 
-« DirifUro ec. Dietro alla qoal costa gemono salle loro catene No* 
cera ^ finaldot città Umbre, saddite a re Roberto di Napoli, e gra? 
Vite d'enormi inq>oste. 

17. Ba quella parte della sa detta costa, do?*è men erta, nacque 
A mondo on Sole, cioè S. Francesco d'Assisi, Sole lacentissimo di 
TfUgioae.e di civiltà. E S. Tomaso (nella vita di S. Francesco) e* 
sclamò; «Come Sole oriente nel mondo il Beato Francesco fa e di vi-^ 
U e di dottrina e di miracoli ».*-E per dare pia maestà ed elevatez- 
za al concetto,il poeta lo paragona al Sole vero e maestoso della fia*- 
ton» non però nelle orbite naturali, conclossiachè è raro che sia 
tutto poro in cielo paro; ma quando talvoUùf ossia nella state, na^ 
8ce verso le bocche del Gange, e a noi apparisce più lucente. * 
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18. Però chi d' esso loco fa parole, 
Non dica Asceti, che direbbe corto, 
Ma Oriente, se pregno dir mole. 

19. Non era ancor molto lontan dall' òrto, 
Ch* e* cominciò a far senfir la terra 
Della sua gran virtule alcun conforto. 

20. Che per tal donna giovinetto in guerra 
Del padre corse , a cui , com' alla morte. 
La porta del piacer nessun disserra; 



18. Chi dimqae prende a favellar di qael luogo non dica Atiiri^ 
chò direbbe poco; ma dica Oriente. Imperocché siccome da quivi 
nasceva Gesù Cristo alla rigenerazione delFumanità, cosi da questo 
nuovo Oriente nasceva il 'glorioso Poverello, che colle sue spalle 
far doveva sostano alle crollanti mora della Cattolica Chiesa, spe* 
gnere le fraterne nimistà, ed aeeeoder negli umani petti l'amore e 
la carità evangelica. E d questo amore «e questa carità, secondo Ti- 
deale del CrislianesiBlo^ erano i due grandi e vitali elementi; i soli 
che poteano distruggere ogni residuale idea di paganesimo, amman- 
sir la feroeia di quei tempi di sangue, e diffondere nel mondo cri- 
stiano una nuova civiltà. B 8. Bonaventura,che precorso avea colia 
sua mente divina il suo secolo, applica a S. Francesco le parole del- 
l'Apocalisse (VII. 2]; « Vidi un secondo Angelo che scendeva dal- 
l'Oriente del Soie, ed aveva il segno dell'Iddio vivo ». 
• Ì9. Questo SOLB maraviglioso non essendo ancora molto lontano 
dall'orto, cominciò a far che la terra scntbst alcun conforto della 
sua gran virtù. Ovvero (lasciando là similitudine e l'allegoria del^ 
l'Alighieri) essendo Francesco ancor giovinetto diede al mondò su- 
bii missimi segnacoli di fede e di carità. 

SO. GoDoiossiachò per la povertà cb'ei tanto predilesse , e come 
amorosissima sposa con vincoli indissolubili a sé congiunse,si attirò 
Tira del padre che incarcerollo e Geramente il percosse. Ma Fran- 
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21. £ dinaii2i alla sua spiritai corte 
Et caram polve le sì fece unito: 
Poscia 'di di in di V amò più ionie. 

22. Questa, privata del primo marito, 
Mille e cent' anni e più dispelta e scura 
Fino a costili si slette smza invito. 

23. Né valse udir che la trovò sicura 
Con Amiclate , al suon della sua voce, 
Colui eh' a tutto il mondo fé' paura. 



Cesco fa sempre fermo, e pia si strinse alla povertà, alla qaale,co- 
me alla morte, niano sorride e con ardore abbraccia. 

21. Francesco fu chiamato dal Vescovo d'Assisi nella saa Curia, 
onde dissuaderlo dal proposito fatto. Ma egli al cospetto del Pre- 
lato, e del padre mercante ed iracondo, rinunziò alle ricchezEe di 
famiglia e ad ogni terreno interesse; e si congiunse, come sposo 
a sposa, alia santa povertà, che ami sempre più ardentissin»'* 
mente fino alPestremo della vita, e laseiolla in retaggio a'suoi fi-* 
gliuoii. -— Questa terrina, ed in ispecialtà il semplice verso «~Po- 
$cia didMndX Vanìò pttì /'oKe-^,ritrae degnamente e la vita diFran:* 
Cesco e la vita della vera virtà, ch*ò un amore unico, ma sempre 
vario, perchè sempre crescente sopra sé stesso^ 

22.1^ povertà,privata di Cesò Cristo,che fu il suo primo niarito, 
cioè che primo Tabbracciò volontario, vivendo povero in mezzo ai 
poveri,e la sposò sulla croce; questa povertà per iMIb e eetWànni e 
più visse disprezzata e oscura. Ma nel mille duecento sette fu la 
povertà abbracciata amorosamente da S. Francesco, e cbiamatai 
con dolcissime parole sua spoBo. Se non che avendo poco innanzi 
il poeta accennato alla Chiesa eome sposa di Cristo (terrina 11), ed 
ora dandogli sposa la povertà, non confonde le idee, ma A un poco 
)e immagini. 
' 23. Il poeta con somma filosofia e profondo affetto dice che nonr 
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2i. Né ?alse esser ooslaole né feroce. 
Si che dofe Maria rimase gìuso. 
Ella ooD Cristo -salse in sulla croce. 



en stato sufficiente per fsr la |io?ertà cara agli nomini, Vadàr co- 
me Cesare Tenne di notte alla casetta del povero pescatore Ami« 
clas per passare il mare Adriatico^ e lo trofò sicuro e tranquillo 
tra i depredamenti e le incorsioni di eserciti nemici: ci voleva ben 
altro esempio, Y annegazione e il disprezzo di nomo dovizioso e 
splendido cavaliere, agli agi di famiglia, ed agli onori che gli retri- 
huìva la società. Ci voleva la virtù evangelica fondata come cardi- 
ne della naova scada, per far amare la povertà agli nomini. E la 
povertà di Gesù Cristo, la povertà secondo lo spirito della religio- 
ne, fa abbracciata da Francesco d'Assiri nel secolo XUl, e lasciata 
da Ini in retaggio, come faoco dr'amore e di virtfa, alle vealare ge^ 
nerazioni* 

9A« Né valse alla povertà essere stata costante e alteramente fer* 
aia io amar Gesh Cristo, .fino a salir solla Croce eoa Lai (perchè 
andò nato vi fa confitto rQom*Dio) mentre Ilaria rimase giù a 
pia di quella. Totti gli ^empi deUa povertà non aveano avuto voce, 
potente», nò avean desiato nel coor d^i nomini dolcezza di aSètto 
innanzi la venuta di S. Francesco, e prima dejla sua sublime anoe- 
gaziope.ai beai e nUe blandizie tutte della terra. Questo è il con-, 
cotto del poeta. Pjerd osfervjai^o che il f^ salire la povei:tà con 
Gesh sulla croce incanto che Maria rimane giù appiè di quella» può 
parere giuoco d'ingegno, dacché la Poveretta di Nazaret non fa 
meno sorella della povertà, monda e dignitosa, dì qoel che Gesb 
fosse a lei sposo. Sicché la personificazione qui è spinta tropp'oltre. 

Pur facciamo osservare ai lettori non essere questa immagine sta^ 
ta trovata dair Alighieri, siwero da lui tolta in prestanza .dairOra^ 
zUm0 di S. Fra$ie$§eo tn loie dèlta Pwtrià. Ecco le parole medeur 
aie del Beato d* Assisl,che disse rivolto a G» Oisto : «— «... Laddor 
ve la madre tua (la qpale pur taoto t'amava, e teco pativa) nop pe^ 
té, per r altezza della croce, arrivare a toccarti, la povertà w»\vk 
signora, con tutti i suoi disagi, piccola e carissiina abitazione tpa, 



25. Ma perch' io non proceda troppo chiuso, 
Francesco e Povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diflFuso. 

26. La lor concordia, e i lor lieti sembianti. 
Amore, e maraviglia, e dolce sguardo, 
Facean esser cagion de' pensier' sanli: 

27. Tanlo che T venerabile Bernardo 

Si scalzò prima, e dietro a tanta paice 
Corse, e correndo gli parv' esser lardo. 

più fortemente che mai si strinse ne' tuoi abbracciamenti, e piìi 
intimamente si congiunse con teco... ec« ». 
. Ecco in ^ual roTerenza aveva V immenso Dante il Patriarca del- 
la famiglia de'poveri, che non isdegnò togliere ispirazione dalle p»" 
role e dagli affetti di lui I ^ 

. 25.Ma acciocché il mio dire non riesca malagevole agli umani in«- 
lellettiydirò apertamente che questi teneri amanti furono Francesco 
e la Povertà! Francesco volse eroicamente le spalle a tutte ledovide 
e i blandimentiterreni,equindi andò volontario incontro alla pòvei^ 
tà, che amò teneramente e costantemente come carissima sposaé 

26. Quale unzione religiosa non ti scende all'anima a versi così 
santamente ispirati ? Da essi esala un odore soave come proftimo 
mattutino di fiori,*^ e spirano insieme diletto ed amore^ còme pro- 
prio i sospiri e gli sguardi di due novelli sposi* di- lor sorte contea** 
ti. L'ideale e la grazia divina ne accrescono la fragranza. Concios- 
siachè qui hai quasi fondamento dell'affetto la concordia del sen- 
tire, e segno dell'amor puro la letizia de' sembianti , e condiziono 
del nobile amore non iscompagnato mai da umiltà, la maraviglia; 
e la mansuetudine che risplende nella dolcezza dello sguardo^qualità 
propria di quel d'Assisi, è pia splendida tra la ferrea luce delle ar- 
mi e tra i lampi dell'odio, opperò degna di piacere all'anima di 
Dante» sdegnosa sì ma non selvaggiamente feroce. 

27. Ad esempio di si sublime vir tè» Bernardo da Qointivalle^ 
nobile e ricco cittadino d'Assisi; diede tutti i suoi l>eiri ja>ov€^i b 
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28. Oh ignota ricchezza ! oh ben rerace ! 
Scalzasi Egidio, e scalzasi Silvestro, 
Dietro allo sposo; si la sposa piace. 



29. Indi sen va quel padre e qnd maestro 
Con la sua donna, e con quella famiglia 
Che già legava V umile capestro. 



siicalzò prima, cioè fa il primo segaace e discepolo di S. France- 
sco: e come gli Apostoli e ii sao divino Maestro si scalzò in odio 
alle mollezze mondane, e in amore alla povertà. E seguendo con 
ispirato affetto la via della pace, aperta dal glorioso Poverello, ac- 
ceso da ardente desiderio per qaella naova vita, gli parve averla 
troppo tardi scorta ed abbracciata. 

28. Qni il poeta nomina ad mio ad uno ! primi segnaci del subli- 
me Poverello, siccome degni di storia. Adunque alla nuova scuola 
della povertà entralo Egidio e Silvestro, dopo Bernardo, anche pri* 
mi discepoli di S. Francesco; e della vita povera saggiatane la dol- 
cezza e la tranquilla pace, si scalzano animosamente entrambi, ed 
animosamente confessano al cospetto del mondo civile esser la po^ 
verta un'ignota ricchezza, un verace bene. E dietro l'esempio di 
Colui che dopo Cristo la sposò primo, questa mistica sposa, creata 
dal concetto religioso, desta nel cuor loro amore svisceratisstmo, 
ed impeto di nuovo e non ancora sentito affetto. E sì Bernardo; 
ebe J^dio e Sihrestro appaiono uomini de'tempi'eroici> e d\ina v^ 
tb sconosciuta a qoe'giomi di fraterno sangue.— Qui però ci corre 
Tobbligo far osservare cbe il tocco dello scalzarsi tanti seguaci di 
Francesco dietro allo 8poso,percbè la fpoaa jiuiee,non èponto scan^ 
daloso in ragionamento si celeste, come qualche interpétre arcigno 
e di malumore pretenderebbe far credere, ma solo rende discor*' 
danti le immagini. 

29. Co^ Francesco, maestro della iiii<yva dottrina, FumiRi e la 
povertà della croce; e padre d'una naova^ famiglia, quella sttMime 
dc'poveri, parte dalla patria per Roma accompagnato dalla sua tspo^ 
sa, e seguito da'suoi diletti figliuoli) doti già il fianco deiromile e 
penoso cordone. 
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30. Né gli gravò viltà di cuor le ciglia^ 
Per esser fi* di Pietro Bernardone, 

Né per parer dispetto a maraviglia; 

31. Ma regalmente sua dm» intenzione 
Ad Innocenzìo aperse , e da lui ebbe 
Primo sigillo a sua religione. 

32. Poiché la gente poverella crebbe 
Dietro a costui , la cui mirabil vita 
Meglio in gloria del ciel si canterebbe; 

S0« Nò arrossi per esser figliaolo a Pietro Bemardone, mercante 
plebeo; nò vergognò della saa miseria e del disprezzo in cai l'eb- 
bero da principio gli nomini, -E qni il poeta con intendimento filo- 
sofico ed altamente estetico dice che la viltà di cuore non gli gravò 
le ciglia; poichò lo scoraggimento e Tumile condizione di vita suole 
per ordinario ridurre ruomo in uno stato di languore e di fiero ab- 
battimento morale e fisicOf per modo che, anche non volendo, va 
sempre co'guardi bassi e manineonoso.*-Non arrossì dunque Fran- 
cesco di tutte queste cose, sicchò il mondo di nulla ebbe a maravi* 
gliare, ma attonito invece guardò e stette muto. Che anzi Egli, co* 
me tutti i forti, tutto disprezzò per Dio e per gli uomini, andò glo^ 
rioso della miseria^ e della derisione degli stolti e deVepro];^!, 9 
diede grandissimo esempio di come veramente si debba amar Dio 
e i fratelli. 

31. Egli con quella sublime alterezza che viene dalla propria co* 
scienza e dalle idee pure del cielo, aperse il suo animo a Papa Inno* 
eenzo III, manifestandogli il suo aspro proponimento. Aspro e difii- 
cile da potersi durare da umane f orze,per la severità della Regola che 
s'imponeva, di stabilire egli povero e soflerente una famiglia di po- 
veri e penitenti. Ed il sommo Gerarca maravigliato delle manifesta- 
zioni della Previdenza che si svelavano sul novello Istituto, diede 
la prima approvazione alla Regola, eh*ò compendio di tolte le virtà 
evangeliche. 

32. Le antiche vite di S. Frafleesco, e in singolar modo ^la 
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33. Di seconda conma redimila 
Fu per Onorio dall'eterno Spiro 
La santa voglia d'eeto archimandrita. 

3A. E poi oiw per là sete del martire 
Nella presenza del soMan saperba 
Predicò Cristo » e gli altri che U seguirò ; 



del VaddiiigOy narrano che i Frati Minori aveano per costome di 
cantare riuniti in coro le lodi e le austere penitenze del Santo loro 
Fondatore. Il poeta qui dunque nobilmente dice che Francesco è 
tal angelo umanato, che le salmodie in suo onore sariano meglio e 
dégnamente cantate neBa gloria degli altissimi cieli, ansichè da^snoi 
frati che già cominoiayano a degenerare ed avere alcun che di vanh 
toso e di mondano. 

33. E poiché la famiglia de'poTeri si fu maraviglfosamente ere* 
scinta dietro le sante orme di Francesco d'Assisi, fn dalla Provvi* 
denza coronata d' un secondo fulgentissimo diadema. Conciossia» 
che Onorio III, che vide in sogno 1 destini della famiglia francesca- 
na» confermò più solennemente la Regola e la istituzione del Capo 
deir Ordine e santo condottiero del nuovo gregge. 

34. Si bandi nel 1217 ta V Crociata, capitanata da Andrea re di 
Ungheria; e Tanima di Francesco, ardendo d'amore e di fede, e va- 
gheggiando, per imitar sempre più il suo ditino modello, il santo 
martirio , passò nel 1290 il mare , e si unì alla gente cristiana 
sotto Damlata. Giunto in terra infedele, quivi predicò con animo se* 
reno ed altero Cristo e gli Apostoli al cospetto del feroce Soldano; 
il quale raumiliato, e convinto delle divine verità del Vangelo, disse 
al Santo d'As&isI: «Frate Francesco,io volentieri mi convertirei alla 
fede di Gesù Cristo,ma io temo di farlo ora; imperocché se costoro il 
sentis8ero,eglinoucoiderebbero te e mecon tutti I tuoi compagni (*)». 
Ed oh come la vana osservanza deVispetti umani , é la demente e 
crudel brama di dominare indusse non di rado nel cuore de'potentF 
vii cecità di animo spiata a segno da rinnegare le più alte verità, 

,(*} Ftomii di 8. Prancfgea, Gap* UiV. 
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35. E per trovare* a conversione snùevba, 
Troppo la gente, e per non slare indarno » 
Reddissì al frutto dell' italic' erba. ^ 

36. Nel crudo sasso intra Tevere ed Arilo . 
Da Cristo prese V ultimo sigillo, 

Che le sue membra du' amii portamo. 



e dare una mentita anche alla propria coscienza I L* errore aveva 
maggior preponderanza nella bilancia politica? Ebbene^essi lo leggit- 
limavano e lo elevavano a base fondamentale del loro impero. In» 
fatti il Soldano sente la verità della divina fede^ma per principio po^ 
litico» e per non affrontare la falsa opinione dominante de'snoi'po^ 
poli non rinoncia alla bugiarda credenza in Maometto , e non ab« 
braccia la verace e salutare cristiana. •• Ah 1 ed a che mai non me« 
nano le convinzioni politiche ?I 

/ Francesco intanto prima di lasciar TOriente, attraversò coraggio- 
so deserti e borgate, città e villaggi, e sparse da per ogni dove i 
sémi della luce e della civiltà; e lasciò a custodia del Santo Sepol^ 
ero» e della spada di Goffredo una famiglia di frati. 

35. Ma avendo trovato essere grinfedeli avversi e in traila dispo*^ 
sti a conversione, e di crudeli e sensuali costumi, divisò per non: 
rimanere indarno e vanamente in que'luoghi, ritornare nella sua, 
filetta Italia,slccome matura a messe di vita, a spegnere le ire fra<* 
terne e gli odii feroci che quivi da per ogni dove ferveano, e lar^* 
gire per tutte sue terre i frutti della fede e della carità. 

36. Fra Tevere ed Arno nel Casentino in Toscana a* alza il sn-i 
perbo e selvaggio monte di. Alvemia,dove una mattina S«Francesco 
lapitò nel ferver delle lacrime e della preghiera innanzi al suo Si* 
%note CroceGsso, ebbe come ultimo sigiUo di grazia alla penitente 
sua vita, Timpressione delle sacre stinunate, che furono la terza* 
comprovazione delFamote che Dio avea verso quella santa creato^* 
ra.ll qual miracolosa segnacolo rimase nelle benedette sue membra 
per. gli ultimi due anni della sua^ yita. S»Bonavent^r0>, nella vi^ d|i 
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37. Quando A Colui eh' a tanto ben sortillo, 
Piacque di trarlo raso alla mercede 

Ch' e' meritò nel mo farai pusillo; 

38. A' frati suoi , si oom' a giuste rede, 
Raccomandò la sua donna più cara, 

E comandò che V amassero a fede. 

39. E del suo grembo V anima preclara 
Muover si volle, tornando al suo regno; 
E al suo corpo non volle altra bara. 



8« Franccieot narra cM aogoste parole la santa visione delle stim- 
mate; e noi per non ombrare Taiisterità del mistero^ rimefclianio il 
lettore alle soblimi pagine del Dottor Seraflco, dalle quali noi ab- 
biamo estratto e riportato quanto basti nel IV Capitolo dell* opera 
nostra. 

ST-SS* Qoando piacque a Dio, che lo elesse a tanto bene, cioè 
airaltissima impresa della rigenerazione deiramaniti, dì chiamarlo 
alle celesti imiMDdigiODi» cbe egli avea meritato creando la scuola 
deiramiitày e divenendo posillo e povero di spirito secondo il ver-* 
bo altamente evangelico ; egli raccomandò airimmensa sua fapu- 
glia di poveri , come a legittimi eredi, la sna donna carissima, la 
povertà^ la povertà cb' è dispensatrice amorosa di beatitudine e di 
caste e tranquille gioie : e loro ordinò che ramassero fedetmentCì 
e giammai in qualunque mondana fortuna le volgessero le spalle. 

89. L'anima preclara di Francesco, segnalata dalla Provvidenza 
per le celesti beatitudini, spiccatasi dal suo corpo benedetto, mace- 
lato dalle privazioni e dalie austere penitenze, tornò al verace re- 
gno da dove era qua già discesa. E awegnaccbè Tanima del Santo 
Poverello dolorasse pel vivere s&urzoso o lussureggiante del eleri- 
cato, volle dare, quasi conlrooolpo a tanto scandalo, l'estrema pro« 
Ya di umiltà e di avversione alle blandizie della misera carne, ordi-' 
naado cheli suo corpo venisse ignudo sepolto senza alcuna funebre 
pompa y in {spregevole luogo, in quello òioè dove si fàcea giustizia 
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40. Pensa oramai qual fu colui che deguo 
Collega fu a mantener la barca 
Di Pietro in alto mar per dritto segno. 

Al. E questi fu il nostro patriarca: 

Perché qual segue lui, com' ei comanda, 
Discerner puoi che buona merce carca. 



dc'malfattori.E ciò da un lato per assomigliarsi a Cristo, che morì e 
fu sepolto in simil laogo nel monte Calvario, e dar cosi una menti- 
ta al lasso clericale; dairaltro per non rendere più odioso qaeirin- 
fausto laogo, destare an forte senso di pietà per qae'miseri acciai, 
e dare una lezione ai potenti della terra, i qaali, quasi trastullo, do^ 
nayano sovente a qae'tempi al popolo impaurito, la festa del sactì^ 
ficto amano ! Quel luogo veniva detto per rinnatizi Vinfemo ; ma 
dopo che fu onorato da questa volontà del santo Serafico, esso de^ 
pose la turpe primiera denominazione, e fo chiamato invece Cam* 
pò del Paradiso. 

40. A que*giorni dell'Evo mezzano la Chiesa cattolica era lace- 
rata degli scismi, delle eresie de*VaIdesi e degli Albigesi, dalle ire 
fraterne e dal vivere disordinato de*preti; quando la Provvidenza' 
mandò sulla terra due nomini insigni per santità e per magnanime 
imprese, a sorregger le cadenti sue mura. Questi furono Francesco 
italiano, e Domenico spagnuolo; i quali con intemerato e fortlsst-' 
mo animo abbatterono gli errori e le superbie del secolo, e salva- 
ron, mercè Faiuto divino, la barca di Pietro che minai^ciava som-* 
mergersì, soverchiata da cruda tempesta : quella barca mistica che 
Iddio, per la loro fede e pel loro coraggioso amore, trasise vitto- 
riosamente a riva, giusta la promessa fatta da Cristo al Principe 
degli Apostoli.Ora dunque che sai chi fu S. Francesco, pensa quan- 
ta virtù arse nei petto di colui,Gioè di S. Domenico, che gli fu dato 
a compagno nella nuova e sublime impresa della rigenerasioiie me* 
rale e civile de* popoìf secondo io SfArito di religione. 

41. Questi fu il nostro Patriarca (òS« Tommaso che parla): qvte^ 
sti fu dunque il fondatore deirOrdine Dottienicadfo; è^hi segue lar 
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A2. Ma 1 suo peculio dì nuova vivanda 
E fallo ghiotto , si ch^ essei* non puote 
Che per diversi salti non si ^anda. 

A3. E quanto le sue pecore rimoto 
E vagabonde più da esso vanno, 
Più tornano air ovil di latte vote. 

44. Ben son di quelle che temono '1 danno, 
E strìngonsi al pastor: ma son si poche 
Che le cappe fornisce poco panno. 

• . ... • 

sua via ed abbraccia la sua Regola, avrà il guiderdone ch'ei s'è 
meritato» quello cipè d'una vita incolume ed elevata, e deiretèr* 
no sodalizio de'santi. 

42. Domenico per mantener sempre acceso ne'petti de^suoi frati 
la fede e Pamore, e per tenerli staccati dai mondani interessi, vietò 
loro che ricevessero prebende e vescovadi. Ma aimè,. che attempi 
di Dante degenerata questa gregge dalle severe istituzioni del suo 
Pastore, era fatta ghiotta di nuova vivanda, e si spandeva, per di- 
versi paschi.Erasi dilungata dallo.spirito verace d^la Ghtesa,ed av* 
vicinata a quello menzognero del secolo. 

43. Dante vedeva a' suoi tempi trasgredita dai frati domenicani 
la rigorosa osservanza della Regola; è perciò che egli dice che quat- 
to più i frati si dilungano dalle orme del santo loro fondatore,tanto 
piii divengono mondani e digiuni di spirituale alimento.Laonde inve*. 
ce di esser essi la luce del mondo e il sale della terra » secondo la 
parola evangelica, sono candelabri ardenti sotto un moggio. 

. 44.È chiaro ohe qui si parla de'domenicani,tra i quali benché moU 
ti deviassero dalle orme del loro Fondatore, v' erano non pertanto 
di quelli che temendo i danni spirituali e temporali, rigorosamente 
osservavano Y austera ed efficace vita del frate, e stringeansl con 
amore e fede piii da vicino al santo loro Pastore. Ma perchè questi 
buoni erano pochi, dice il poeta che poco panno bastava per fornir 
gli abiti,cioè che pochi eran quelli che degnamente poteano indos- 
!iarlp. Qui intanto facciamo osservare che 1* allegoria delle peeort 
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45. Or se le ime. parola non soa fioche, 
Se la tua a^dleIlza è stata attenta, i 

Se ciò ch^^lio detto alla mente rivoche; 

4.6. In parte fia la tua voglia contenta; 
Perchè vedrai la pianta onde si scheggia, 
E vedrai '1 corregger che argomenta: 

47. U*. ben «* impingua se non si vaneggia^ — 



in coppa (perdoni T illastre e ceat ore della europea letteratura) de-» 
9ta nieiU#n)eno che il ridicolo. 

. 45-46-47. Queste due uUinre terzine del Gatìto» in u(ia ài loro* 
verso fìnale^iion sono largamente poetiche come le precedepti^ma si 
propriamente scolasticheynelle quali la poesia più ragiona che canta. 
InesseS«ì'omrnasb,rivolto a Pante,gU dice che se le sue parole* non 
sono state bastevoli a dichiarargli Videa, e se la sua attenzione è 
stata sempre pronta, e mai 8*è distratta dal suo parlare; e se per 
poco richiami alla mente qnant'egli ha detto {fin qui la terzina 45),' 
il suo desiderio, essendo già sciolto il primo dubbio, sarà in una 
delle due parti appagato.Conciossiaccbè vedrà di che nobile pianta 
che legno si taglia, ossia come la scheggia ritragga dal ceppo; e» 
lasciando Tallegoria, come i figli di Domenico ritraggano per virtù 
e sapienza dal loro fondatore.E vedrà qual mistica correzione con- 
tengano queste parole: dove Vanima umana iHmpingua òene, cioè si 
olimenla fortemente e fervidamente di fede e d'amore^e di ogni spirì" 
tuale vivanda, se da esso ammonimento^ eh' è tutto spirituale ed eoan- 
gelico^ non si vaneggia e non si allontana. 
Altri leggono cosi il penultimo vèrso di questo Canto : 

' E. vedrai il CorreggjUr che argómenia : 

e spiegano: •— e vedrai il Domenicano (detto correggiero , perchè 
<:ìngevan8i queir Ordine di religiosi i lombi di coreggia , còrnei 
B'rancescani venivan detti cordiglieri , percUè stringea la ior vit» 
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Questo Canio , neir insieme , è nel suo concetto morale 
un inno sublimissimo e in uno soavissimo, cantato dal santo 
Dottore della Chiesa al fondatore della famiglia de' poveri , 
e air apostolo della nuova civiltà in Europa. Quivi con ma- 
ravigliosa brevità * e in istile tanto pietoso , è discorsa 
tutta la vita dell'umile Poverello d' Assisi ; e dalla sua pri- 
ma giovinezza tu sei accompagnato fino alla sua tomba. E 
quanta poesia , e quant' olezzo d' amore non si eleva da que' 
concetti casti e gentili ; quanta fede e preghiera non esala da' 
que' santi e purissimi affetti ? ! È aura fresca d' aprile tra' ro- 
sai 9 è arcana notturna melode , è tocco di angeliche arpe ve- 
spertine. Ma l'elogio tessuto alla povertà vince ogni bellezza, e 
ritrae con colori dolci e sfumanti , tutta l' indole davidica ed 
evangelica. Come la rugiada del mattino sui languidi fiori , i 
sospiri e i celesti desiderii che si levano da questo canto, scen- 
dono suir anima umana, e la consolano di tanta dolcezza. Il 
concetto del Canto XI del Paradiso è sì alto, sì pio, sì amo- 
roso, sì vasto, che anzi che parte d'un epopea , è esso stes- 
so un ampio poema , che le glorie del più grande e più po- 
polare Santo Italiano enarra a tutto quanto il mondo civile ! 



una corda], e vedrai il Domenicano che ragiona, ossia vedrai qaal 
signiGcato contengano le parole del Domenicano. Ha S. Tommaso 
Domenicano è che disse : V ben $' impingua , e che qai tuttavia 
parla , epperò il Correggier vale : io parlante, E malgrado che il 
Foscolo e 'I Tommaseo tengano a questa lezione, e quindi a cosif* 
fatta interpetrazione, noi purtuttavolta siamo del primiero avviso , 
e invece di Correggier ^ leggiamo corregger. 
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ALVERNIA 



SONETTO 



alpestre sasso de l'Alveroia! Amore 
Non manda un riso a le tue nude zolle; 
Pur vi spiega le sue meste corolle. 
Sacro al grande d* Assisi, un umil fiore. 



Ei qui, di carità fervido il core. 
Lungi dal furiar del secol folle, 
Traea solingo; e su quest* ermo colle 
Da Cristo prese i segni del dolore. 



Oh qual serena pace in tanta altezza 
Ricrea lo spirto, che trascender gode 
Ai mondi cui è il ver luce e bellezza I 



Commossa V alma a Y armonie si sposa 
De r Infinito; e ascolta una melode 
Che ognor più alto ascende e in ciel si posa. 



A SANTA CHIARA 



Perfetta vita ed alto iDerto inciela 
Donna più su, mi disse , alla cui norma 
Nel vostro mondo giù si veste e vela. 

Dantb. 



Fra le fulgide gemme, onde s* avviva 
La ghirlanda de' cieli, a la tua stella 
Yola il mio cauto innamorato» o diva. 

Tu fosti al mondo vergine sorella , 
E chiuse r ombra de le sacre bende 
L' auree tue chiome e la tua fronte beila. 

Ed or nel ciel più tua beltà risplende , 
Ed a reterna luce si colora, 
Che vista sola sempre amore accende. 

Quando a te lieta sorridea V aurora 
De la vita mortale^eri la rosa 
Che il giardino 41 Cristo orna ed infiora ; 
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E, fervida di affetto e di operosa 
Virtù» le benedette orme seguivi 
Di lui che povertà volle a sua sposa. 

Onde per te si fér diversi rivi 
Ne la mistica vigna del Signore, 
Sì che i suoi fiori ancor son freschi e vivi. 

E mentre, acceso in serafico ardore, 
L' angel di Assisi ne Y Alvernia algente 
Prendea da Cristo i segni del dolore ; 

E poi de r Umbria fra l' accolta gente 
Movea, sublime banditor del vero, 
A spegner la fraterna ira fremente ; 

Tu, mite spirto in secolo sì fiero. 
Mille al cielo dilette alme serene 
D* un Chiostro accogli a l'ombra ed al mistero. 

Oh fra il turbin del mondo ignoto bene ! 
O carità che mai porte non serra. 
Ma i petti affida di celeste spene I 

E tu eri scudo a la materna terra ; 
Ed un tuo sguardo, un sol tuo sguardo, o pia, 
La barbarica tenne onda di guerra ; 

Quando a Y arabe torme il tuo s' offria 
Petto innocente, e a te dinanzi, sciolta 
Per trepido terror, Y oste f uggia. 

Ed or che godi, ne l'empirò accolta. 
Al trino lume che in unica stella 
Scintillando t' appaga, anco una volta 
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Deh ! volgi gli occhi a la nostra procella ; 
E ne la stanca umanità divisa 
Lo spirto de la fede rinno velia. 

Ma con più affetto» o vergin diva, alBsa 
Il tuo sguardo che gli Angeli innamora 
A questa, da ogni bella arte sorrisa, 

Itala piaggia che di te s'onora. 
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HoiA ni. (Cap. IV pag. 80) Cantieo di S. Flraocesco , deUo de lo 
FraUSole 215 

Rota IV. (Cap. IV. pag. 81) Capitolo Vm. deTioreUi di S. Fran- 
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Correzioni ed aggiunie 



COBRBZIOIII 

In alcune copie dell'Opera sono corsi degli errori , che noi 

qui rettifichiamo. 

A pie di pag. 57 deve dire : — Vedi la Nota I. 

A pag. 68 : — Vedi la Nota IL 

A pag. 80 : — Vedi la Nota III. 

A pag. 81 : — Vedi la Nota IV. 

A pag. 126 : — Vedi la Nota V. 

A pag. 37, linea 4, dove dice garbato^ leggi grabato. 

A pag. 104, linea 31, dove dice nel 4S54, leggi nd 4234. 

A pag. 143, linea 27, ove dice tutta la cristianità , leggi tutta 
la cristianità a edificarla. 

A pag. 149, linea 30 , ove dice: — Infatti ninno più di lui ri- 

' trasse piii bei volti di Angeli e di Santi ; ninno li compose 
con atti più pudichi e devoti. 

Leggi : — Gonciossiachè il Beato da Fiesole visitò nelle sue e- 
stasi il cielo ,e seppe,ritornando alla terra, dipingere i gruppi 
degli Angeli, de* Santi e delle Vergini , così divinamente at- 
teggiati come li vide lassù : e nella significazione e nell' af- 
flato di questo supremo ideale , che incarnò nelle sue tele , 
rimase unico nel mondo dell'arte fra i dipintori contempora- 
nei, e quelli de' secoli posteriori. 

A pag. 170 » linea 9 , ove dice per tanto t'amava , leggi pur 
tanto f amava. 

A pag. 205 , linea 22 , or e ^ce ha conoscensa , leggi ha co- 
scienza. 
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A6GIUNTE 

I 

Apag. 39,Iioea 24, dice: — ... i torsi di di Fidia. E fin 1* Uva 
del Zelisi, e la Tenda di Parrasio,... 

L^gi : — ... i torsi di Fidia. Gli artisti, insomma, non vedear 
no che l'antico, ed accideano colFantico le idee di progresso 
nella poesia sculta od eflSgiata : non sognavano che conq)o- 
sizioni mitologiche , e si miravano selve irte di gambe e di 
braccia nude , modellate o suH* Apollo , o sul Laocoonte , o 
sul Gladiatore moribondo. E fin TUva del Zeusi, e la Tenda 
di Parrasio,... 

A pag. 96, linea 33, dice : — ... su cui potevano quanto vo- 
levano. Le città,... 

Leggi : — ... su cui potevano quanto volevano. E invero fu 
tale Tentusiasmo che destarono di loro i Francescani , che 
l'amore per essi trascese ogni confine : si venne al punto che 
dalle lor mani soltanto voleva il popolo ricevere i sacramen- 
ti ; zeppe eran di continuo le loro chiese ; in esse unicamen- 
te si facevano le proprie divozioni, e si voleva sepoltura mo- 
rendo. Le città intanto, . . . 

A pag. 97, linea 5, dice : — ... essi riformatori di statuti ; 
con quel misto d'uffizi eh* è proprio di società, non cod be- 
ne classificate per numero ed alfabeto come la odierna. 

Leggi : — • • • essi riformatori di statuti. E da per ogni dove 
si videro comporre discordie tra prìncipi , stipular trattati di 
pace, conchiudere alleanze, presiedere a*consigli de*re , go- 
vernare a lor senno le corti; con quel misto d'uffizi ch*è pro- 
prio di società non così bene classificate per numero ed al- 
fabeto come la odierna. Da ciò apprendiamo come i France- 
scani non vennero adoperati soltanto nelle bisogne spiritua- 
li, ma nelle temporali e politiche eziandio. A rimeritare lor 
servigi, i papi colmaronli di grazie, onori, distinzioni, privi- 
legi, immunità, indulgenze da distribuire. 
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A pag. 153, linea 26, ove dice : — e Andrea del Sarto, e i Ca- 

racci e Y Albano : 
Leggi : — e Masaccio, e Ghirlandaio, e Ghiberti, e Luca della 

Robbia, e Andrea del Sarto, e i Caracci» e 1* Albano, e Gian 

Bellino, e Gentile da Fabriano , vero missionario del lirico 

misticismo nell'arte. 
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